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OSSERVAZIONI 

SUL  CANGIAMENTO  DI  CLIMA 

Avvenuto  nelle  Colonie  Inglefi  di  mezzo  (a) 
deir  America  Settentrionale  , 

e  sui  Cangiamenti  di  Clima 

IN  GENERALE  (£) 

DEL  SIGNOR 

UGO  WILLIAM  SON 

T ran f  Filof.  dì  Filadelfia  . 


loro  3  i  quali  hanno  fatta  una 
lunga  dimora  nella  Fenfilva- 
nia,e  nelle  vicine  Colonie ^ 
generalmente  offervano  efferfì 
A  2  da 


I a )  Le  Colonie  Ingldì  di  mezzo  fono  la 
Penfilvania  ,  il  Mariland  ,  la  Georgia  ee* 
a  gr.  35  -  42.  di  lat. 

(£j  Darannofì  ne5  feguentì  Voi.  le  Offer- 
vazioni  particolari  fui  cangiamenti  di  Cli¬ 
ma  avvenuti  nella  Francia,  e  nell’  Italia* 
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da  un  mezzo  fecolo  in  qua ,  fatto  un  con» 
fìderevole  cangiamento  nel  Clima  di  quel¬ 
le  contrade  ,  coficchè  nè  i  loro  inverni 
fono  da  sì  intenfo  freddo  accompagnati  9 
nè  le  ertati  da  un  caldo  sì  incomodo ,  co¬ 
me  lo  erano  per  Io  avanti .  Sarebbe  cofa 
utile  a  un  tempo  rtertò  e  dilettevole  il 
rendere  ragione  di  tal  fenomeno  ,  e  farà  ? 
io  fpero ,  anche  commendevole  chi  il  ten¬ 
ti  .  Per  ciò  fare  io  comincierò  a  dar  un 
occhiata  partaggera  alla  cagione  generale 
de’  venti ,  e  alla  ben  fenfìbile  differenza  che 
v’ha  trai  caldo  e  1  freddo  di  diverrt  paefi 
fituati  fotto  i  medefimi  paralleli  . 

Comechè  il  fole  fia  fenza  dubbio 
la  Porgente  generale  del  caldo  ,  offervafi 
nulladimeno  non  edere  le  diverfe  prò  vin¬ 
ci  e  rifcaldate  a  proporzione  della  loro  di- 
rtanza  da  erto  ,  nè  tampoco  a  proporzio¬ 
ne  della  loro  dirtanza  dall’  equatore  .  Tra 
le  terre  collocate  entro  i  Circoli  polari  , 
e  le  terre  limate  fra  i  Tropici  ,  appena 
v’  è  la  differenza  di  un  ventimillertmo  : 
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eppure  i  primi  fono  gelati  da  un  perpe** 
tuo  freddo ,  ove  i  fecondi  fono  arfì  da  un 
caldo  collante .  Per  comprendere  la  ra¬ 
gione  di  ciò  balla  confiderare  che  fe  i 
raggi  del  fole  fono  vibrati  fulla  terra 
perpendicolarmente  ,  fono  da  ella  nella 
medefima  direzione  riflettuti  alle  parti¬ 
celle  dell’aria,  a  traverfo  delie  quali  paf- 
farono  difcendendo  ;  e  ne  accrefcono  in 
tal  guifa  il  calore .  Inoltre  la  terra  in 
un  dato  fpazio  è  percofla  da  un  numero 
maggiore  di  raggi,  fe  direttamente  cada¬ 
no  ,  che  fe  cadano  obliquamente .  Per¬ 
tanto  quanto  più  la  direzione  de’  raggi 
folari  farà  vicina  a  formare  una  linea  per¬ 
pendicolare  colla  fuperficie  d’  una  data  re¬ 
gione  ,  tanto  maggiore,  [ove  tutte  le  al¬ 
tre  circollanze  fieno  eguali  ]  faranne  il 
caldo .  Quindi  è  che  i  paefi  tanto  più  fo¬ 
no  freddi,  quanto  più  al  polo  s’avvicinano  . 

Ma  ©(ferviamo  altresì  ,  che  l’aria 
rifcaldafi  a  differenti  gradi  in  diverfe  con¬ 
trade,  ancorché  fotto  la  medefima  latitu- 
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dine  collocate ,  fecondo  che  effe  abbonda* 
no  o  di  ripidi  e  fa ffo fi  monti ,  o  di  ben. 
colte  pianure  ,  o  di  arenofi  deferti  ;  fe¬ 
condo  che  circondate  fono  dalla  terra  o 
dai  mare  ,  e  fecondo  i  var;  venti  che  ivi 
dominano.  Il  clima  della  Penfilvania  a 
cagion  d’ efempio  è  molto  differente  da 
quello  del  Portogallo  ,  e  ’1  clima  d1  Inghil¬ 
terra  è  ben  diverfo  da  quel  di  Saffonia  , 
febbene  quelli  paefi  fieno  fotto  i  medefi- 
mi  paralleli .  Di  qui  è  manifeffo  che  per 
metterci  in  iftato  di  calcolare  il  caldo 
a  un  paefe ,  non  folo  dobbiamo  confi de- 
rarne  la  latitudine  ]  ma  è  d’  uopo  ezian¬ 
dio  efaminarne  la  fuperficie  ,  le  vicinan¬ 
ze,  e  i  venti  che  generalmente  vi  regna¬ 
no  .  Se  alcuna  di  quelle  circollanze  fi 
cangi,  deve  pur  alterarli  il  clima.  Or 
è  chiaro  che  la  fuperficie  d’ un  paefe  può 
cangiarli  per  mezzo  della  coltivazione  ;  e 
balla  confiderai  la  cagione  generale  de1 
venti,  per  effere  convinti,  che  pur  può 
cangiarli  la  loro  direzione. 
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Ev  opinione  generalmente  abbraccia¬ 
ta  ,  che  i  venti  fieno  per  lo  più  cagionati 
dal  caldo  folate  .  Se  il  fole  ftefle  immo¬ 
bilmente  fopra  una  data  porzione  della 
terrellre  fuperfkie,  il  vento  da  ogni  lato 
collantemente  verfo  quel  luogo  foffiereb- 
be .  La  ragione  n’ è  chiara:  l’aria  ivi  pel 
caldo  rarefatta  diverrebbe  più  leggiera  , 
quindi  afcenderebbe  ;  e  1’  aria  circonvici¬ 
na  più  pefante  ,  perchè  più  fredda ,  cor¬ 
rerebbe  ad  occuparne  il  luogo  :  quella  pu¬ 
re  ivi  ben  toflo  ribaldandoli  e  pe’  raggi 
del  fole  perpendicolari  e  pel  calore  del¬ 
la  terra,  alzerebbefi  del  pari,  dando  luo¬ 
go  ad  altr’  aria  ,  che  più  frefca  vi  giun¬ 
gerebbe  .  Ma  poiché  il  fole  fi  move ,  o  a 
parlare  più  efattamente ,  fembra  moverfi 
fra  i  tropici  da  Oriente  in  Occidente  , 
dev1  effervi  una  collante  corrente  d’  aria , 
che  mova  verfo  il  fole  dal  Mezzodì,  dal 
Settentrione ,  e  dall’  Oriente,  mentre  la 
corrente  ,  che  potrebbe  pur  venire  dall’ 
Occidente,  vien  prevenuta,  o  rifpinta  dal 

A  4  fole , 


S  fVlHlamfon 

fole,  che  rapidamente  move  nella  dire-, 
zione  oppofta .  Le  correnti  vegnenti  dal 
Mezzodì ,  o  dal  Settentrione  s7  incontrano 
con  quella  che  viene  dall7  Oriente  ,  e  to¬ 
lto  ne  prendono  la  direzione  medefima 
verfo  Occidente.  Nafce  da  ciò  quel  ven¬ 
to  ,  detto  da  Marinaj  vento  dì  commercio  , 
che  collantemente  trovafi  ne’  mari  Atlan¬ 
tico  ,  e  Pacifico  .  x 

Se  la  fuperficie  della  terra  folfe  omo¬ 
genea,  cioè  o  tutta  ricoperta  dall7  acque, 
o  tutta  un  piano  e  arido  terreno ,  i  venti 
d’ Oriente  dominerebbono  interamente  in¬ 
torno  al  Globo ,  a  una  certa  difìanza  fra 
i  tropici .  Ma  le  acque  lungo  l7  equatore 
fono  divife  da  tre  confiderevoli  ellenfioni 
di  terra  ,  la  quale  e  riflette  i  raggi  Po¬ 
lari  ,  e  ne  conferva  il  calore  ben  diver- 
famente  dall’  acqua  ,  coficchè  non  foto 
arrelfar  fi  può  la  corrente  d7  aria ,  che  vien 
d7  Oriente,  ma  può  eziandio  cangiarli,  e 
prendere  un7  oppolfa  direzione .  DifFatti 
lungo  le  coito  occidentali  deli7  Africa ,  e 

dell7 
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deli’  America  meridionale ,  i  venti  comu¬ 
nemente  foffiano  d’ Occidente  ;  cioè  V  aria 
portata  da  una  fuperficie  fredda  ad  una 
più  calda ,  dal  mare  corre  verfo  la  terra * 
Nè  v’  ha  dubbio ,  che  ne’  paefì  caldi 
e  nella  calda  ftagione  la  fuperficie  della 
terra  non  fia  più  rifcaldata che  la  fuper¬ 
ficie  dell’  acqua .  Ne  è  evidente  la  ra¬ 
gione  .  La  fuperficie  della  terra ,  effendo 
immobilmente  efpoda  al  fole ,  riceve  e 
ritiene  il  calore  ,  e  ogni  raggio  che  la 
percuote  più  la  rifcalda  :  perciò  rendei! 
talora  infoffribile  al  tatto  una  dura  e  pia¬ 
na  fuperficie  al  fole  efpofta  *,  il  calore  pero 
non  vi  penetra  molto  addentro,  fe  non 
dopo  un  confiderevole  tratto  di  tempo  * 
Ma  la  fuperficie  dell’  acqua  non  rifealdafl 
con  eguale  preflezza  ;  poiché  le  particelle 
di  e  fifa ,  che  or  fono  fuperiori  alle  altre  , 
un  momento  dopo  ,  movendoli  l’ acqua  , 
vanno  al  di  fotto ,  e  fredde  particelle  alle 
rifcaldate  Tempre  fuccedono  .  Quindi  avvie¬ 
ne,  che  febbene  nel  medefimo  clima  la 
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fuperfìcie  del  mare  non  divenga  sì  calda 
nell’  efìate ,  come  la  fuperfìcie  terrefìre , 
il  caldo  però  penetra  più  profondamente 
entro  l’acqua  ,  e  più  lungamente  vi  fi. 
conferva  * 

Or  applichiamo  quelli  generali  prin¬ 
cipi  alle  Colonie  Inglefì  d’America.  La 
colla  ivi  corre  generalmente  dal  Nord-Efì, 
al  Sud-Oweft  (*) ,  coficchè  fe  talora  avve- 
ni/Te  che  la  terra  fofle  più  fredda  del  ma¬ 
re  ,  e  perciò  una  corrente  d’ aria  fredda 
movefìe  verfo  di  quello,  dovrebbe  pafla- 
re  dal  N-0  al  S-E.  Or  tali  appunto  fo¬ 
no  i  venti ,  che  foffiano  dalle  code  delle 
fummentovate  Colonie  durante  l’ inverno  ; 
e  ciò  avviene  ,  perchè  il  mare  Atlantico 
verfo  il  S-E  è  fortemente  rifcaldato  nell/ 

\ 

e  fìat  e , 

(*)  Per  efprimere  le  direzioni  de5  mezzi- 
venti  ,  o  de5  quarti  di  vento  adopriamo  più 
volentieri  le  voci  Nord  ^  Sud ,  Eft ,  Owrft ,  e 
i  loro  compofìr ,  perchè  più  comode  ,  e  più 
intefe  le  crediamo,  che  le  voci  Italiane  Gar¬ 
bino  ,  libeccio  cc.  Il  T. 
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eftate ,  e  conferva  ancor  dei  calore  ,  quan¬ 
do  il  fole  palfa  al  Sud ,  mentre  allora  le 
terre  delle  Colonie  fi  raffreddano .  Devefì 
quello  fenomeno  anche  ad  un’  altra  circo- 
fi an za  .  I  venti  di  commercio ,  che  vicino 
all’ equatore  feguono ,  dirò  così,  i’impref- 
fone  del  fole,  fpingono  continuamente  una 
corrente  d’acqua  rifcaldata  dall’  E.  ali’  O. , 
fino  nei  Golfo  del  Meffico ..  Quella  per 
dar  luogo  alla  corrente  fucceffiva  è  ob¬ 
bligata  a  ritirarfi  al  N-E  ,  e  perciò  ba¬ 
gna  collantemente  i  lidi  delle  Colonie  - 
Or  la  fuperhcie  terrellre  di  quelle  preilo 
raffreddali  per  la  lontananza  del  fole  ; 
quindi  violentilfimi  torrenti ,  dirò  così ,  di 
vento  portanlì  verfo  il  mare  ;  e  tanto  piu 
fono  gagliardi  i  venti  del  N-0  ,  quanto 
più  1’  aria  dei  continente  è  fredda  .. 

Refa  ora  a  vedere  fe  è  polfibile  , 
che  tali  circohanze,  onde  hanno  origine 
i  venti ,  lì  cangino  ,  e  perciò  ce/fino  i 
venti  di  N-0  ,  o  fe  ne  raffreni  almeno 
la  violenza.  Egli  è  chiaro,  che  una  du- 
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ra  5  e  piana  fuperficie  riflette  meglio  il 
calore  di  quella  che  afpra  fìa  ,  ed  inegua¬ 
le  .  Così  uno  fpecehio  più  luce  e  calo  re 
riflette  che  una  tavola  di  legno  :  così  i 
nudi  fcogli  e  i  piani  Ietti  di  arena  più 
calore  rimandano  ,  che  un’  interrotta  fn- 
perfide  di  ghiaja  :  così  un  prato  piano  e 
fgombro  più  calore  riflette,  che  non  fa¬ 
rebbe  uno  fpazio  eguale  ingombro  d’ ar- 
hufti ,  e  di  piante .  Se  pertanto  la  fuper¬ 
ficie  di  quel  continente  folle  sì  fgombra 
e  piana  ?  che  il  calore  da  effa  riflettuto 
rifcaldar  patelle  l’ incombente  atmosfera  a 
legno  da  eguagliare  anche  nell’  inverno  il 
grado  di  caldo  cagionato  nell’  aria  dal  vi¬ 
cino  Atlantico  ,  rimetterebbe!!  allor  V  e- 
quilibrio ,  e  non  avrebbonfi  in  quelle  Co¬ 
lonie  i  venti  Affi  del  N-O  .  Or  noi  ci 
fiatilo  di  già  confiderevolmente  avvicinati 
a  quello  flato  di  cofe  ;  e  fi  è  oflervato 
diffatti ,  che  i  venti  del  N-O  fono  meno 
frequenti ,  men  violenti ,  e  meno  dure¬ 
voli  di  prima  *  I  marina;  ?  che  hanno  cer- 
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tamente  gran  di  (Ti  ino  intereffe  a  fare  fu  di 
ciò  ofFervazioni  efatte  afficurano ,  che  in 
altri  tempi  nell’  inverno  erano  tenuti 
lontani  dal  lido  per  tre ,  quattro,  o  cin¬ 
que  fettimane ,  fenza  potervi!!  accodare  P 
a  cagione  de’  venti  di  N-O  ;  laddove  ora 
appena  ne  fono  rifpinti  per  fei  ,  otto  ,  o 
dieci  giorni.  Convieni  pure  che  la  du¬ 
rezza  de’  ghiacci ,  la  quantità ,  e  la  con¬ 
tinuazione  delle  nevi  fieno  ora  colà  mol¬ 
to  minori ,  che  ne’  principi  di  quegli  fta- 
bilimenti . 

Alcun  forfè  m’  opporrà  che  l’ altera¬ 
zione  cagionata  nella  fuperficie  d’ un  pae- 
fe  per  efferae  fvelti  i  bofchi ,  e  niello  a 
coltivazione  il  terreno  ,  è  troppo  piccola 
cofa  per  produrre  quel  confiderevole  can¬ 
giamento  di  clima,  che  fi  fa  edere  avve¬ 
nuto  in  molte  parti  del  Globo .  Nè  io 
pretendo ,  che  il  cangiamento  di  clima  nora 
poffa  altre  cagioni  avere  oltre  le  fuc- 
connate .  Non  ignoro  che  la  fola  folli- 
zione  dell’  acqua  nell’  aria  produce  fred- 
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db,  e  che  la  foluzione  di  falnitro  di  mol¬ 
to  lo  accrefce  ;  v’  hanno  certamente  al¬ 
tre  cagioni  per  le  quali  il  freddo  ,  e  ’1 
caldo  accrefcere  fi  può ,  o  diminuirfi  j  ma 
io  non  fo  trovarne  alcuna  ,  che  produca 
un  confiderevole  cangiamento  di  clima  in 
un  paefe ,  e  che  didurfi  non  debba  dalia 
coltivazione  di  quel  fuolo. 

Un  ingegnofo  Scrittore  oppone  a  ciò 
T  efempio  dell’  Italia  ,  eh’  egli  afferifee 
•effere  fiata  anticamente  meglio  coltivata , 
che  ora  non  è  ,  e  nel  tempo  fleifo  affai 
piu  fredda .  Ma  febbene  ciò  gli  fi  conce¬ 
ria  (*)  3  nulladimeno  renderemo  ragione 

dei 


(*)  Nelle  OfTervazioni  ,  che  pubbliche¬ 
remo  fui  cangiamento  di  Clima  avvenuto  in 
Italia,  efporremo  più  ampiamente  quanto 
qui  dicefì  alla  sfuggita  ;  ed  efaminando  la 
differenza  della  coltivazione  in  Italia  tra  gli 
antichi  temei  e  i  noflri  ,  troveremo  che  i 
progredì  di  quefla  hanno  molta  parte  nell*' 
aver  refa  più  dolce  la  temperatura  del  no- 
ftra  Clima .  Il  T, 
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del  cangiamento  avvenuto  nel  clima  d’ Ita» 
li  a,  lenza  dipartirci  dagli  riabiliti  principi 
folchè  efaminiamo  1’  Europa  fettentriona- 
le ,  e  come  fe  n’  è  cangiata  la  fuperficie . 
I  Germani  denno  certamente  aver  fatto 
un  grandiffimo  progredì)  nella  popolazio¬ 
ne  e  nell’  agricoltura.  Cefare  con  poche 
legioni  li  foggiogò  ;  e  non  orante  1’  elo¬ 
quenza  con  cui  procura  d’  ingrandire  le 
proprie  vittorie  ,  fcorgefi  ne’  Tuoi  Com¬ 
mentari  ,  eh’  egli  ebbe  folo  a  combattere 
truppe  non  numerofe  di  barbari  e  felvaggi 
uomini,  il  paefe  de’  quali  era  rozzo  ed 
incolto ,  come  il  loro  fpirito .  Que’  regni 
generalmente  erano  ingombri  da  immenfe 
forefte  ,  delie  quali  oggidì  folo  vi  reca¬ 
no  ,  dirò  così ,  le  reliquie  .  Quelle  tribù 
erranti  e  difperfe  ben  poco  avanzate  fi 
erano  nell’  agricoltura.  Allora  pertanto 
meno  riflettuti  erano  i  raggi  folari,  mag¬ 
giore  era  il  freddo  ;  e  quindi  rigidiflìmi 
venti  fettentrionali  partendo  come  torrenti 
da  quelle  incolte  e  deferte  piagge  agghiac¬ 
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davano  F  Italia .  Oggidì  ben  diverfe  fono 
la  Germania,  e  le  regioni  tutte  del  Nord 
dell’  Europa .  Ninno  ignora  quanto  ora 
popolale  fieno  le  Nazioni ,  che  v'  abita¬ 
no ,  e  quanto  colti  anche  Tulle  ultime  co¬ 
lle  dei  mar  Germanico ,  e  del  Baltico  , 
ne  fieno  i  terreni  ;  il  che  deve  avere  colà 
di  molto  moderato  il  freddo ,  e  averlo 
perciò  diminuito  nell’  Italia ,  la  quale  ef- 
fendo  fltuata  a  non  molti  gradi  di  lati¬ 
tudine  ,  non  poteva  e  fiere  incomodata  al¬ 
lora  y  che  dai  freddi  venti  di  Settentrione  * 
Egli  è  pertanto  chiaro  ,  clie  collo 
Ipianare  la  fnperficie  d’ un  paefe  ,  e  ta¬ 
gliarne  i  bofchi,  pro  move  fi  il  caldo  dell* 
atmosfera ,  prevengono ,  o  fi  mitigano  i 
Tenti ,  che  fono  la  prìneipal  cagione  del 
freddo,  e  più  temperato  e  più  dolce  fi 
deve  render  il  clima .  Tali  fenomeni ,  coe¬ 
renti  agli  inabiliti  principi  ,  dalla  giorna¬ 
liera  fperienza  veggonfi  confermati .  Havvi 
pertanto  ,  tutta  la  ragion  di  fperare ,  che 
dopo  una  ferie  d’anni,  quando T induftria 

de’ 
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de’  poderi  avrà  ben  coltivato  l’ interiore 
di  quelle  Colonie ,  faranno  que’  paefi  ben 
di  rado  villtati  dai  ghiacci  ,  e  dalle  nevi  ; 
anzi  anche  di  mezz’  inverno  godranno 
d’ una  sì  temperata  atmosfera ,  che  appe¬ 
na  le  più  dilicate  piante  faranno  dal  fredv 
do  danneggiate . 

Potrebbe  per  avventura  temerli ,  che 
la  coltivazione  di  quel  terreno,  mitigan¬ 
do  il  freddo  deli’  inverno,  fia  per  accre- 
fcere  il  caldo  dell’  edate  ;  ma  io  porto 
opinione ,  che  la  cagion  medeiìma  nelle 
due  oppode  dagioni  debba  produrre  due 
contrari  effetti  }  e  che  decome  mitiga  il 
freddo  dell’  inverno ,  così  il  caldo  della 
date  rattempri .  Ecco  i  fondamenti  della 
mia  opinione.  E'  noto,  che  ne'  più  in- 
tenfì  calori  dell’  edate ,  in  qualunque  pae- 
fe,  il  caldo  draordinario  deli’  atmosfera 
a  molta  altezza  non  fi  edende  .  Regna 
nelle  regioni  fuperiori  un  perpetuo  fred¬ 
do  ,  sì  perchè  f  aria  colafsù  è  troppo  lon¬ 
tana  dalla  terra  per  ederne  ribaldata  dal¬ 
la  ' 
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la  fuperficie ,  o  da  rifleffi  raggi  del  fole  ; 
sì  perchè  non  effondo  tanto  compreffa 
quanto  V  aria  piu  baffa  dall’  incombente 
atmosfera ,  è  troppo  rara  per  effere  fufcet- 
tibile  d’  un  forte  grado  di  caldo .  Ognuno 
ben  fa ,  che  il  calore  deli’  aria  ,  come 
ti’  ogn’  altro  corpo  rifcaidato  dai  fole  , 
non  dipende  unicamente  dalia  azione 
diretta  de’  raggi  folari  folle  particelle 
dell’  aria  ,  ma  eziandio  dall’  azione  reci¬ 
proca  delle  particelle  ifteffe  l’ una  fu  1’  al¬ 
tra  5  le  quali  per  la  loro  elafficità  pro¬ 
pagano  5  o  confervano  quei  moto  chiama¬ 
to  caldo  ,  che  originalmente  dai  raggi  fo¬ 
lari  è  (lato  eccitato .  Pertanto  quanto  più 
rara  è  l’atmosfera  ,  tanto  minore  farà 
Il  caldo  cagionatovi  dal  fole  ,  e  vìcever- 
fa .  Difìfatti  offervali  ,  che  anche  ne’  più 
arfi  paefi ,  le  vette  degli  alti  monti  fono 
collantemente  ricoperte  di  neve  ;  e  chiun¬ 
que  in  un  de’  più  caldi  giorni  porterà  un 
termometro  fu  un’  aita  torre  ,  vedrà  il  mer¬ 
curio  abballarli  immediatamente  di  pa¬ 
recchi 
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recchi  gradi ,  e  Io  vedrà  rialzarli  quando 
egli  fcendane  a  balio . 

Quindi  appare ,  che  fé  ne’  caldi  ertivi 
1’  aria  fuperiore  è  fredda ,  ove  queda  pof- 
fa  colla  inferiore  convenevolmente  frani- 
mi  felli  a  rii ,  lì  refpirerà  un’  aria  più  frefea. 
Tale  frammifehiamento  può  edere  appor¬ 
tato  dai  venti  ertivi  .  Può  il  fempiice  mo¬ 
vimento  dell’  aria  badare  in  qualche  mo¬ 
do  a  cagionare  il  freddo  ,  aiutando  T  eva¬ 
porazione  ;  ma  oltre  di  ciò  i  venti  mo¬ 
derati  guidano  per  fe  IfelTi  un1  aria  più 
fredda  ;  principalmente  fe  debbano  palla- 
re  fopra  delle  montagne ,  o  fopra  una  fu- 
perfìcie  ineguale  da  cui  fia  sbilanciato 
P  equilibrio  dell1  atmosfera  .  Conda  altresì 
da  quanto  s’  è  detto  dianzi ,  e  dalle  note 
leggi  di  gravità  ,  che  P  aria  fredda  fempre 
tende  verfo  la  fuperlìcie  ,  quando  nulla 
vi  fi  opponga  ;  e  quindi  è  che  dovente  il 
più  intendo  calor  delT  edate  cangiali  fa¬ 
llitamente  in  un’^atmosfera  temperata» 

Or  le  alte  piante  grandemente  impe¬ 
dito- 
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dicono  la  circolazione  dell’  aria  ,  ritar¬ 
dando  il  moto  di  quella  porzione ,  che  è 
vicino  alla  fuperficie  ;  e  quella  eflendo  fo- 
verchiamente  rifcaldata  divien  poi  l’ ori¬ 
gine  di  quelle  agitazioni  che  commovono 
Je  regioni  fuperiori .  Talor  ci  fentiremo 
eflremamente  caldi ,  e  dirò  così  ,  foffo- 
cati  in  un  piccolo  campo  d’alte  piante  cir¬ 
condato  ,  laddove  tal  incomodo  non  (of¬ 
friremo  nel  vicin  prato ,  che  fia  ampio  5 
e  fgombro .  Polliamo  pertanto  da  ciò  con¬ 
chiudere  5  che  quando,  per  opera  dell’  in- 
duftria  coltivatrice,  vedranfì  in  quelle  Co¬ 
lonie  fgombre  e  aperte  pianure ,  rotte  a 
luogo  a  luogo  da  catene  d’  incolti  mon¬ 
ti  ,  allora  maggior  calore  farà  riflettuto 
da  quelle ,  che  da  quelli  ,  perciò  1’  aria 
dai  monti  paflferà  al  piano,  e  quivi  più 
libera  circolerà  .  Allora  i  venti  di  terra 
nell’  eflate  [oltre  i  venti  di  mare,  e  de’ 
laghi]  faranno,  colà  più  frefchi ,  e  più 
frequenti  che  ora  non  fono ,  e  per  confe- 
guenza  i  loro  caldi  eflivi  diveranno  più 
temperati .  G an- 
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Cangiandoli  così  la  temperatura  dei 
Clima  ,  cangiare  pur  fi  potranno  le  produ¬ 
zioni  di  que1  terreni .  Le  Cagioni  più  tem¬ 
perate  faranno  più  amiche  ai  campi ,  e 
ai  prati .  Evvi  però  da  temere  ,  che  cef- 
fìno  allora  colà  le  piogge  regolari  ;  ma  i 
monti ,  de’  quali  quel  paefe  abbonda ,  lar¬ 
gamente  potranno  darne  il  compenfo  cof 
perenni  rivi .  Le  piantagioni  di  tabacco 
potranno  trovare  nelle  Provincie  più  fet- 
tentrionali  un  terreno  loro  proprio .  Le 
viti  dilicate  non  faranno  più  diftrutte  dal 
gelo,  e  forniranno  in 'pochi  anni  ogni 
fpecie  di  vino  all1  America  Settentriona¬ 
le  .  Potranno  pure  colà  trafportarfi  dall* 
Oriente  molte  odorifere  ,  aromatiche  ,  e 
medicinali  piante,  che  vi  troveranno  un 
clima ,  e  un  fuolo  loro  sì  favorevole  quan¬ 
to  il  paefe  loro  natio.- 

Ogni  uomo  amico  dell’  umanità  dee 
ben  rallegrarfi  alla  piacevole  profpettiva 
degli  avvantaggi ,  che  a  quelle  Colonie 
dalla  coltivazione  rifiateranno .  Già  pro¬ 
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vano  effe  i  falutevoli  effetti  deli’  avere 
fgombrate ,  e  laRricate  le  Rrade  di  Fila¬ 
delfia  *  Quando  tutte  quelle  regioni  erano 
ingombre  da  bofchi ,  e  dalle  acque  {la¬ 
gnanti  ,  l’ aria  era  collantemente  pregna 
cf  un  fluido  grave  e  putrefcente,  cagione 
di  una  funella  ferie  di  febbri  d’ogni  ge¬ 
nere  ,  che  vanno  ora  diminuendofi  a  pro¬ 
porzione,  che  il  terreno  fi  coltiva,  e  fi 
dà  corfo  ali’  acque .  Ev  pure  fminuita  la 
violenza  delle  febbri  di  pleurilia,  ed  in¬ 
fiammatorie,  coi  molti  altri  incomodi  pro¬ 
pri  della  fredda  Ragione  ,  a  proporzione 
che  più  temperati  fi  fono  colà  refi  gl’  in¬ 
verni  . 

Or  poiché  la  coltivazione  delle  Co¬ 
lonie  ,  e  ’1  cangiamento  di  clima ,  che  nT  è 
una  confeguenza ,  producono  sì  giovevoli 
effetti  all’  umana  faiute ,  renderebbono  e 
a  quelle  Colonie ,  e  agii  uomini  tutti  un 
confiderevole  fervigio  i  Medici  di  que7 
paefi  [  e  degli  altri  paelì  ancora  che  fono 
in  Umili  circoRanze  ]  fe  accuratamente  de¬ 
ferì- 
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fcriveffero  la  floria  d’ogni  infermità  do¬ 
minante  ,  offervando  attentamente  i  can¬ 
giamenti  a  cui  foggiace  ,  e  notando  con 
ifcrupolofa  attenzione  il  principio  d’ ogni 
nuovo  male ,  che  forge ,  quando  le  vec¬ 
chie  infermità  declinano.  In  tal  guifa  fe 
ne  conolcerebbono  più  agevolmente  le  ca¬ 
gioni  ,  e  potrebbonfi  apportare  più  effica¬ 
ci  ,  e  più  convenevoli  i  rimedj . 
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OSSERVAZIONI 

Sulla  Vegetazione . 

DEL  S IG.  MUSTEL. 

Tranf.  Filo/. 


I7  Analogia  che  offervafì  tra  i  due  re- 
gni  della  Natura  ,  Vegetabile  ed 
Animale  ?  indufle  alcuni  rinomati  Scrit¬ 
tori  ad  ammettere  la  circolazione  degli 
umori  nelle  piante  ,  come  v’  ha  negli  ani¬ 
mali  la  circolazione  del  fangue  . 

Su  quello  punto  importante  dell’ eco¬ 
nomia  vegetabile  diverfe  opinioni  inlorfe- 
ro ,  nè  è  ancora  rifchiarato  abbaftanza .  Il 
Dottor  Hales  nella  fua  Statica  Vegetabile 
non  addotta  certamente  il  filloma  delia 
circolazione  degli  umori  3  ma  non  prova 


c 
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nemmeno  abbaftanza  il  contrario  (*) .  Il 
Sig.  Duhamel  nella  fua  Fifiologia  delle 
piante  riporta  ciò  che  in  favore  e  contro 
di  quell’  opinione  è  flato  fcritto  ,  e  1  eb¬ 
bene  Cembri  inchinato  a  negare  la  circo¬ 
lazione  ,  non  fa  però  apertamente  deter¬ 
minarci  .  I  fautori  della  circolazione  nelle 

» 

piante  mai  non  Cepperò  trovare  in  elle 
Voi.  IV.  B  alcu- 


(*)  Quell5  Opufcolo,  originalmente  fcrit¬ 
to  in  francefe  ,  è  flato  tradotto  in  Ingiefe 
allorché  fu  letto  alla  Società  R.  Il  tradut¬ 
tore  M.  M.  oiTerva  in  quelle  parole  non  pro¬ 
va  abbaftanza  il  contrario,  un  abbaglio  dell*  A. 
li  Dottor  Hales ,  die’ egli,  al  Cap.  IV.  della 
fua  Statica  Tifica  ,  apertamente  impugna  la 
circolazione  degli  umori  nelle  piante  ,  con¬ 
futa  gli  argomenti  di  chi  la  difende  ,  e  ar¬ 
reca  de’  nuovi  efperimenti ,  che  Pimpoffi- 
bilità  ne  dimoflrano.  Le  fu  e  ragioni  furono 
di  tanto  pefo,  che  pur  trafilerò  nella  fua  fen- 
tenza  il  cel.  Sig.  Bonnet,  come  può  vederli 
nel  lib.  intitolato  :  Ricerche  fa  P  ufo  delie 
foglie  pag.  ediz.  di  Ginevra  1754. 


2  6  M tifici 

alcuna  cofa  analoga  a  quell’  organo  atti- 
vo ,  che  la  promove  negli  animali  ;  e  fi 
veggono  in  mancanza  di  quello  obbligati 
a  immaginar  delle  valvole  ne’  vali  lin¬ 
fatici  delle  piante  ,  pel  cui  mezzo  gli 
umori  una  volta  afcefì  più  ricadere  non 
pollano .  Ma  oìtrecchè  quelle  valvole  non 
ben  s’accordano  colla  femplicità  de’  mezzi 
con  cui  la  Natura  fuoie  i  Tuoi  lini  otte¬ 
nere  ;  niuno  ha  mai  nelle  piante  fcoperto 
nulla  che  a  fifFatti  congegni  avelie  la  mi¬ 
nima  fomiglianza  .  Altronde  io  ho  fatto 
recentemente  efperienze  tali ,  che  a  mio 
credere  la  mentovata  quillione  decidono 
pienamente  ,  e  polfono  tutta  1’  economia 
vegetabile  fommamente  intereflare . 

Ai  12.  di  Gennajo  collocai  più  vali 
di  pianticelle  prelfo  alle  fineilre  delia  mia 
ferra  ,  alcuni  dentro  di  ella ,  ed  altri  fuo¬ 
ri  Fatti  de’  fori  ne’  vetri  feci  palìare  per 
elfi  un  ramo  d’ognuna  delie  piante  ;  co¬ 
ncerie  le  piante  interne  avean  un  ramo 
al  di  fuori  della  ferra ,  e  le  eilerne  lo 

avea- 
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JLveano  al  di  dentro  .  Dopo  ciò  procurai 
che  i  fori  follerò  efattamente  chiufì  e  lu¬ 
tati  .  Immaginai  ,  che  quello  doppio  ed 
oppofto  efperimento  ,  accuratamente  o ner¬ 
vato  ,  mancar  non  poteffe  di  fomminillra- 
re  colia  differenza  dei  rifultati  tai  punti 
di  comparazione ,  che  non  lafci afferò  più 
alcun  dubbio  full’  indole  della  vegeta¬ 
zione  . 

Dopo  una  fettimana  vidi  che  tutti  i 
rami  introdotti  nella  ferra  cominciarono 
a  fchiudere  le  loro  gemme .  Sul  princi 
pio  di  Febbraio  comparvero  le  foglie  ,  e 
fui  finire  di  detto  mefe  llendevanfii  fron¬ 
zuti  ramofceiii  di  confiderevole  lunghez¬ 
za  ,  e  prefentavano  già  i  fiori  nafcenti  . 
Un  melo  e  varie  piante  di  rofa  apparve¬ 
ro  in  tale  (perimento  quali  d’  ordinario 
foglion  edere  in  Maggio .  In  una  parola 
tutti  i  rami  elìdenti  nella  ferra  ,  e  per¬ 
ciò  (erbati  nell’  aria  calda  ?  erano  verdeg- 
gianti  alla  fin  di  Febbraio  ,  e  già  ben 
Spiegavano  i  loro  germogli  ,  Molto  da 
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quedi  rami  erano  diverfe  le  altre  parti 
delle  deffe  piante ,  che  (lavano  cipolle  al 
freddo .  Non  videll  in  effe  il  menomo 
indizio  di  vegetazione  ;  anzi  il  freddo  , 
che  era  intenfo  a  que’  dì  ,  ruppe  un  va¬ 
io  ?  e  fece  perire  alcuni  rami  di  quella 
rofa  ideila ,  che  con  altri  rami  entro  la 
ferra  vigorofamente  vegetava  verde  ,  e 
fiorente  . 

La  continuazione  del  freddo  niun 
cangiamento  produffe  ne’  rami  interni  : 
feguitavano  a  verdeggiare  e  a  crefcere , 
come  fe  alla  pianta ,  la  quale  al  di  fuori 
molto  pel  freddo  foffriva,  non  avellerò 
appartenuto  .  Alla  metà  di  Marzo  non 
odante  il  rigore  delia  dagione  tutto  era 
in  pieno  fiore  .  Il  melo  avea  le  radici  , 
il  tronco,  e  parte  de’  rami  entro  la  fer¬ 
ra  :  quedi  di  foglie  e  fiori  erano  rico¬ 
perti  }  laddove  gli  altri  rami  delia  me¬ 
de  fi  ma  pianta  trafportati  al  di  fuori  ed 
efpodi  all’  aria  fredda ,  non  partecipando 
punto  deli’  attività  del  redante,  erano  af¬ 
folli- 
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foltamente  nel  medefimo  flato  di  tutte 
le  altre  piante  della  campagna.  Lo  flef- 
fo  fcorgeafi  in  una  rofa  collocata  alla  me- 
defima  maniera  con  alcuni  rami  entro  la 
ferra  ,  mentre  un  altro  fuo  ramo  era  trat¬ 
to  al  di  fuori .  Gli  interni  verdeggiavano 
e  fiorivano ,  ma  1’  efterno  non  dava  alcun 
fegno  di  vegetazione .  Avea  quefto  quat¬ 
tro  linee  di  diametro,  ed  otto  piedi  d’al¬ 
tezza  . 

La  rofa  efleriormente  efpofta  era  pu¬ 
re  nel  medefimo  flato ,  e  un  ramo  di  efla 
nella  ferra  introdotto  era  coperto  di  fo¬ 
glie  e  di  bottoni .  Non  lafciò  di  farmi  ma¬ 
raviglia  il  vedere  tal  ramo  egualmente 
vigorofo  ,  che  quelli  d’  un’  altra  rofa  ,  la 
quale  piantata  era  nella  ferra .  Pareami , 
che  una  pianta  ,  la  quale  avea  e  radici  , 
e  tronco ,  e  ogni  ramo  efpofti  ad  un’  aria 
calda ,  più  vigorofamente  vegetar  dovette 
che  un  ramo  di  cui  il  tronco  e  la  radice  a 
tutte  foggiacele  le  intemperie  della  fred¬ 
da  ftagione ,  Ciò  non  oflante  il  ramo  in- 
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teriore  di  ciò  punto  non  rifentivafi  ,  ma 
l’azione  del  caldo  produceva  (opra  di  efìb 
F  ideffiffimo  effetto ,  come  fe  tutta  la  pian- 
la  foffe  fiata  al  di  dentro  . 

Sarebbe  fuperfìuo  un  diario  delle  mie 
cotidiane  offervazioni  fu  quello  intereffan- 
te  efperimento.  Baili  il  fapere  che  il  pro- 
greflb  della  natura  fu  Tempre  uniforme. 
I  rami  interni  continuarono  regolarmente 
le  loro  produzioni ,  e  gli  edemi  comin¬ 
ciarono  a  germogliare  nel  medefimo  tem¬ 
po  e  modo  che  le  altre  piante  tutte  in 
piena  aria  efpode .  I  rami  interiori  del 
melo  aveano  a  principio  di  Maggio  di 
già  i  frutti  grodi  come  le  noci  mofcate  , 
mentre  i  rami  edemi  appena  mettevano 
i  fiori . 

Volli  che  il  Sig.  Du  Tillet  deli’ Ac- 
cad.  delle  Scienze  di  Parigi  ,  in  occafione 
che  di  qui  [  da  Rouen  ]  paffava  ,  foffe  di 
ciò  teflimonio  ,  narrando  a  lui  la  ferie 
delle  mie  efperienze .  Gli  comunicai  pure 
un’ altra  odervazione ,  che  il  cafo  mi  fece 
-  fare  , 
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fare ,  e  che  non  dee  certamente  edere 
ommeffa  . 

OfTervai  che  tre  fiori  del  melo  era¬ 
no  fiati  mangiati  da  una  lumaca  predo 
predo  al  calice  ,  in  guifa  tale  che  più 
non  v’ erano  petali  nè  damine.  La  luma¬ 
ca  avea  lafciata  intatta  la  bafe  del  pifiil- 
Io  ,  ed  erafi  prefervato  l’ embrione  .  Io 
non  ifperava  alcun  frutto  da  que’  fiori  ; 
ma  vidi  ben  tofio  ,  che  m’  ingannava  . 
Predòchè  tutti  portaron  frutto  :  le  mele 
erano  perfettamente  formate ,  e  vedeanfe- 
ne  fino  a  fei  e  fette  affai  grode  fu  un  ra¬ 
mo  folo  quafi  in  un  gruppo.  Altronde  le 
lumache  aveano  rifpet tati  alcuni  altri  ra¬ 
mi  [  probabilmente  perchè  era  men  co¬ 
modo  lo  firafcinarvifi  ]  ,  e  quefii  tranne 
dieci  o  dodici  fiori  per  ramo  ,  non  mo¬ 
ntarono  alcun  indizio  di  frutto .  Quella 
odervazione  portommi  a  penfare,  che  quan¬ 
do  le  piante  fono  in  pieno  fiore ,  il  pre¬ 
venire  la  naturale  caduta  de’  petali  ,  e 
delle  damine  ,  potede  vieppiù  afiicurare 
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la  fruttificazione.  Ne  feci  l’efperienza  , 
la  ripetei  più  volte,  e  mi  convitili  della 
giallezza  del  mio  penfiero.  Imitando  la 
corrofione  della  lumaca,  tagliai  colle  for¬ 
bici  i  petali  a  molti  fiori  d’un  melo ,  d’  un 
pero,  d’un  pruno,  e  d’unciriegio  preffo 
al  calice.  Quali  tutti  i  fiori  così  tagliati 
vennero  a  buon  termine ,  e  dierono  frut¬ 
to  ,  laddove  de’  vicini  fiori  abbandonati 
alla  natura  molti  perirono . 

Così  da  una  lumaca  apprefi  a  render 
fruttifera  una  pianta  ;  nè  fu  quella  la  pri¬ 
ma  volta  ,  che  gli  animali  infegnarono 
agli  uomini  .  Accordo  che  tal  procedo 
non  è  efeguibile  in  un  ampio  giardino  , 
ma  pub  adottarli  per  una  fpalliera ,  e  per 
que’  frutti ,  che  elfendo  della  migliore  qua¬ 
lità  più  preme  di  prefervare . 

Può  a  ragione  dubitarli  che  tali  frutti 
per  la  fopprelfione  delle  damine  ,  non  fila¬ 
no  poi  Iterili .  Didatti  io  trovai ,  che  feb- 
bene  dai  fummentovati  fiori  rofi  dalia  lu¬ 
maca  ,  fodero  nate  adai  grode  e  beile  mele  , 

entro 
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entro  di  quelle  però  non  v’  erano  i  gra- 
neilini ,  nè  alcun  indizio  di  etti  ?  abbea- 
chè  nel  centro  vi  fofTero  le  capfule  ,  olila 
que’  voti  desinati  a  contenere  i  grane!- 
lini,  ne’  quali  confitte  il  feme.  In  con- 
feguenza  di  ciò  appare  che  non  s’  ebbe  da 
que’  fiori  un’  aflòluta  fruttificazione ,  par¬ 
lando  il  linguaggio  efatto  de’  Botanici ,  i 
quali  non  danno  il  nome  di  frutto  ,  fe 
non  al  feme  contenente  il  germe  detti¬ 
nato  a  perpetuare  la  fpecie .  Infatti  tutte 
le  altre  parti  unicamente  dirette  a  coope¬ 
rare  alia  formazione  e  prefervazione  del 
feme  rotto  perifcono  ,  ove  quetto  piena 
maturanza  fia  giunto-  e  compiuta  fi  a  l’ o- 
pera  della  Natura. 

Un’  altra  particolarità  fcorgeafi  nelle 
mentovate  mele  .  Alla  parte  fuperiore  vi 
fi  vedea  una  cavità  molto  più  profonda 
dell’  ufato  ;  internandoli  per  ben  otto  a 
nove  linee.  L’orlo  di  tal  cavità  era  con¬ 
tornato  di  cinque  dentati  e  alquanto  ele¬ 
vati  tubercoli  ,  ma  non  eravi  alcun  ve- 

B  5  ftigi» 
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frigio  del  calice ,  che  ,  come  ognun  fa  f 
fempre  rimane  alla  parte  fuperiore  delle 
mele  e  delle  pere ,  chiamato  comunemen¬ 
te  T  occhio . 

Torno  ora  ai  mio  primo  efperimen- 
to ,  le  cui  confeguenze  da  me  dianzi  efpo- 
fte  fembrano  provare  : 

I.  Che  non  circolano  gii  umori  nel¬ 
le  piante  ,  come  circola  il  fangue  negli 
animali  ;  e  ciò  può  inferirli  dalle  feguenti 
oflervazioni .  La  pianta  entro  la  ferra  paf- 
sò  pei  varj  flati  di  vegetazione  durante 
l1  inverno  ,  mentre  il  ramo  efpollo  all’  aria 
aperta  non  moffe  punto  :  dunque  gli  umo¬ 
ri  che  erano  in  azione  nella  radice  ,  nel 
tronco  ,  e  nella  cima  delia  pianta  inte¬ 
riormente,  non  circolavano  punto  pel  ra¬ 
mo  efteriore  ,  il  quale  nella  vegetazione 
delle  radici  e  del  tronco  non  avea  la  me¬ 
noma  parte .  Potrebbe  per  avventura  op- 
pormili ,  che  la  fredda  aria  efterna  a  cui 
il  ramo  era  efpofto  arrecava  la  circola¬ 
zione  ,  e  che  perciò  il  primo  efperimeti- 

to 
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to  non  è  decifivo  ;  ma  non  potrà  negar- 
miti,  che  decifivo  non  fia  I’  efperimento 
oppofto  . 

La  pianta  collocata  fuori  della  ferra 
reftb  per  tutto  1’  inverno  in  uno  flato 
d’  inazione  naturale  a  tutte  le  piante 
efpofle  in  tale  Cagione  ;  ma  uno  de* 
rami  Tuoi  nella  ferra  introdotto  produf- 
fe  regolatamente  i  germogli ,  le  foglie  , 
i  fiori ,  e  i  frutti .  Dimanierachè  mentre 
la  radice  della  pianta,  a  cui  tal  ramo  ap¬ 
parteneva,  flava  in  un  terreno  gelato  a 
fegno  ,  che  fpaccato  erafi  il  vafo  che  ’1 
contenea  ;  mentre  e  ’1  tronco  e  le  cime 
della  pianta  erano  sì  di  ghiaccio  coper¬ 
te ,  e  da  quello  offefe  ,  che  molti  rami 
ne  perirono  :  il  folo  ramo  nella  ferra  in¬ 
trodotto  non  avea  alcuna  parte  allo  flato 
comune  d’ intormentimento  e  d’ incomo¬ 
do  ,  anzi  per  V  oppoflo.  vedeafi  in  piena 
vegetazione  .  Gli  umori  pertanto  in  que¬ 
llo  ramo  dovean  e  Aere  eflremamente  ra¬ 
rificati,  e  in  uno  flato  di  moto  velocif- 

B  6  fimo  3 


$  6  Muftel 

lìmo ,  mentre  condenfati  erano ,  e  in  una 
totale  inazione  nel  redo  della  pianta  . 
Or  chi  può  concepire  una  circola? ione 
d’  umori  da  una  radice  e  da  un  tronco  ge¬ 
lati  ad  un  ramo  in  pieno  vigore  di  fo¬ 
glie  carico  e  di  fiori  ?  Ben  concludente 
mi  pare  quello  fperimento  contro  il  fide- 
ma  delia  circolazione  :  tutt’  ai  più  po¬ 
trebbe  prefumerfi  ,  che  quella  avelie  luo¬ 
go  nel  ramo  vegetante  ;  ma  ognun  vede  , 
che  molto  impropriamente  circolazione 
chiamerebbe!!  quella  che  ad  un  folo  mem¬ 
bro  folle  confinata  . 

II.  Quell’  efperimento  prova  elTervi 
in  ogni  parte  d’ una  pianta  una  quantità 
d’umori  diffidente  per  la  prima  produ¬ 
zione  almeno  de’  germogli ,  de’  fiori ,  e  de’ 
frutti .  V’  è  ben  poca  probabilità  che  il 
ramo  introdotto  nella  ferra  traefie  i  fuoi 
umori  dalle  radici  della  pianta.  Elidenti 
allora  in  una  piccola  quantità  di  terra  in¬ 
durata  dai  ghiaccio  e  inaridita  poco  umo¬ 
re  effe  poteano  compartirle  ;  nè  quedo  , 


a  ca- 
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a  cagion  deila  congelazione  de*  vali  lin¬ 
fatici  dei  tronco  ,  avrebbe  potuto  aprirli 
un  paffaggio  fino  a  quel  ramo.  Bifogna 
dunque  credere ,  che  tal  ramo  folle  a  prin¬ 
cipio  in  filato  di  continuare  la  propria 
vegetazione  per  la  quantità  degli  umori 
che  in  fe  avea  ,  alla  confumazione  de* 
quali  avrà  poi  fupplito  il  terreno  al  pri¬ 
mo  fcioglierfi  del  gelo.  Quella  verità  ora 
dimoilrabile  coli’  efperimento  era  già  no¬ 
ta  per  molte  altre  ofiervazioni  .  Ognuno 
può  avere  ofiervato  che  una  pianta  atter¬ 
rata  nell’  autunno,  comechè  feparata  dal¬ 
le  radici ,  ricomincia  la  vegetazione ,  che 
avrebbe  avuta  refiando  impiedi  :  apre  le 
bocce,  fpiega  le  foglie  e  i  ramofcelli  3 
che  talora  molto  fi  (tendono,  ed  elfer 
denno  fi  effetto  dell'  umore ,  che  in  fe 
conteneva  .  Che  fe  in  tale  fiato  lunga¬ 
mente'  non  continua ,  egli  è  perchè  eden- 
do  una  fiata  efaurita  la  provvfiìone  dell’  ti¬ 
more,  ove  quello  non  venga  rinnovato,  ogni 
eofa  dee  necedariamente  perire . 


Un 


3$  Muftel 

Un  fimi!  fenomeno  fovente  c  ingan¬ 
na  negli  arbofcelli  di  recente  meffì  in  ter« 
ra,  e  ne’  piantoni,  che  producono  fiori, 
e  talor  frutti  fenza  aver  gettate  le  radi¬ 
ci  .  Ma  in  tali  cafi  i  fintomi ,  che  ferri- 
brano  prometter  vita ,  fono  forieri  di  mor¬ 
te  ,  poiché  efifendo  le  foglie  di  loro  na¬ 
tura  i  più  poffenti  organi  di  trafpirazio- 
ne ,  e  diffìpamento ,  il  fucco  ne  viene  più 
prontamente  efaurito  ,  e  la  pianticella 
muore ,  ove  ninna  radice  co’  frefchi  nu¬ 
tritivi  umori  vi  fupplifca . 

III.  Quello  efperimento  prova  effe- 
re  il  caldo ,  che  fpiega  le  foglie ,  e  pro¬ 
duce  le  altre  parti  della  fruttificazione 
ne’  rami  efpoffi  all’  azione  di  elfo.  L’au¬ 
tunno  è  quel  tempo ,  in  cui  la  Natura  , 
quafi  clandeftinamente  operando ,  fiotto  la. 
coperta  delle  foglie,  fi  occupa  a  formare 
i  germogli ,  che  contengono  i  rudimenti , 
dirò  così  ^  delle  frondi  ,  de’  fiori  ,  e  de’ 
frutti ,  che  compaiono  poi  nel  corfo  della 
vegnente  primavera  ed  effate*  Que’  ger¬ 
mogli 
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mogli  preparatili ,  e  lavorarti!  da  fe  fieli! 
durante  l’ inverno,  fotto  le  ruvide  cor¬ 
tecce  deftinate  a  prefervarli  dalle  ingiu¬ 
rie  della  ftagione .  Appena  fpargefi  per 
T  atmosfera  il  calore  della  primavera, 
apronli  i  germogli  ;  le  loro  cortecce  di¬ 
venute  allora  inutili  cadono,  e  cedono  il 
luogo  alle  produzioni ,  che  prefervarono  . 
Quindi  fucceffivamente  compaiono  le  boc¬ 
ce,  i  fiori,  e  i  frutti.  o .«  ella  è  l’opera¬ 
zione  ordinaria  della  vegetazione  ;  ma  nel 
furriferito  efperimento  la  natura  è  fiata  „ 
dirò  così ,  forprefa  dall’  arte  *  Fece  nell’ 
inverno  ciò  che  fol  fatto  avrebbe  alla  pri¬ 
mavera  ,  poiché  il  caldo  della  ferra  prodotte 
quell’  efpanfione ,  la  quale  fecondo  l’ordi¬ 
ne  naturale  fiata  farebbe  l’effetto  de’  raggi 
del  fole  meno  obliquamente  vibrati  fopra 
l’orizzonte.  Non  v’ha  dubbio  doverli  al 
calore  o  naturale  o  artificiale  egli  ha  , 
tale  efpanfione  ;  e  1’  efperimento  prova , 
che  gli  umori  ,  i  quali  nel  refio  della 
pianta  torpidi  rimanevano  e  inoperofi ,  fu¬ 
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rono  mefTì  in  moto ,  e  produffero  la  ve¬ 
getazione  in  quella  fola  parte,  che  ali 
effetto  del  caldo  era  efpofta .  Appare  da 
tutto  ciò  ,  che  feconomia  vegetabile  è  ben 
differente  dall’ animale  ;  e  che  coloro  i  qua¬ 
li  vogliono  in  amendue  flabilire  la  circola¬ 
zione,  portano  tropp’ oltre  la  loro  analogia  . 

Quelle  oflervazioni  ci  fomminiftrano 
una  buona  ragione  per  ifpiegare  come  fa¬ 
cendo  un’  incisone  nell1  acero  ,  o  nella 
canna  da  zucchero,  molto  licore  efce  fuo¬ 
ri  da  un  iato ,  mentre  punto  non  ne  fgorga 
dall*  altra  parte .  Si  fa  che  fe  in  tempo 
di  gelo ,  o  fui  meriggio  d1  un  giorno  efìi- 
vo  ,  fi  fori  un  acero  nel  lato  efpofto  ai 
mezzodì ,  fe  ne  ottiene  una  gran  quantità 
di  licore,  e  non  ne  cade  una  fola  goccia 
dal  lato  oppofto ,  fe  ivi  al  tempo  ifleffo 
facciali  un  fìmii  foro  o  incifione.  La  ca¬ 
gione  di  quello  fenomeno  evidentemente 
fi  conofce  da  ciò  che  abbiam  detto .  Con 
ciò  rendefi  pur  ragione  perchè  le  piante 
efpofte  al  mezzodì  perdano  molti  de’  loro 
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rami ,  e  taiora  interamente  perifcano  nei 
corfo  d’  un  freddo  inverno,  mentre  le  pian¬ 
te  delia  medefima  fpecie-  efpofle  al  fetten- 
trione  ,  o  ad  altro  afpetto  ,  reggono  a 
freddi  viviffimi  .  E  ciò  particolarmente 
offervafì  nelle  piante  Tempre  verdi  :  poi¬ 
ché  effendone  da  caldi  raggi  del  fole  li¬ 
quefatti  i  relinofi  ed  oleofì  umori ,  devon 
effe  molto  foffrire  quando  in  tale  fiato 
fono  forprefe  dai  geli  notturni .  Coloro  , 
che  a  ciò  fanno  offervazione  ,  e  fanno 
quanto  ben  riefcano  i  pini  ,  gli  abeti  ,  e 
gli  allori  efpoffi  al  fettentrione ,  non  pian¬ 
teranno  mai  tali  alberi  all*  afpetto  del 
mezzodì  colla  fperanza ,  che  meglio  cref- 
cano  e  fi  confervino  . 

Molte  altre  confeguenze  potrebbono 
da  ciò  cavarli  ,  ma  i  limiti,  che  io  ho 
prefiffi  a  quella  Memoria,  noi  permetto¬ 
no  .  Mi  propongo  però  d’ efaminare  tai 
cofe  più  difufamente  in  un  trattato  fu  la 
vegetazione ,  cui  le  offervazioni  mie ,  e  gli 
efperimenti  da  me  fatti  renderanno  ,  io 
fpero ,  utile  e  intereffante  .  A. 
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grandiffime  difficoltà  fi  incontrano 
k-5  nelle  ricerche  full'  origine  delie  lin¬ 
gue  ,  egli  è  perchè  fiffatta  quifiione  non 
fembra  ammettere  alcun  punto  fififo ,  da 
cui  fi  pofia  partire .  Pare  da  un  canto  che 
l’iftituzione  di  una  lingua  fupponga  una 
ragione  coltivata  infino  ad  un  certo  gra¬ 
do  ,  mentre  dall’  altro  non  fi  fa  con¬ 
cepire  come  la  ragione  polla  fenza  niu- 
na  lingua  far  de’  progredì  confiderabi- 
li.  Quelle  due  facoltà  pajon  effere  la 


ca- 
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cagione  e  1*  effetto  1’  una  deli’  altra  al  tem¬ 
po  ftefiò  .  L’oggetto  della ^prefente  Me¬ 
moria  non  è  di  trattare  quella  materia  in. 
turta  la  fua  eflenfione  ,  ma  di  fpargervi  , 
fe  pur  è  pofiibile ,  qualche  luce  per  via 
d’  attente  offervazioni  full’  influenza  reci¬ 
proca  che  le  due  facoltà  anzidette  hanno 
1’  una  fu  1’  altra  . 

Non  riguardando  le  lingue  che  all’ 
ingroflo  elle  non  fembrano  offrirci  che 
fempliciffime  combinazioni  ;  parole  di 
cui  ciafcuna  prefa  a  parte  è  il  fegno  di 
un’  idea  ;  enunciati  o  frafi  femplici  che 
indicano  de’  femplici  rapporti  fra  due  idee  7 
finalmente  propofìzioni  compofle  di  più 
frali  che  efprimono  una  ferie  di  rapporti  „ 
Quello  è  analogo  perfettamente  al  calco¬ 
lo  algebraico  ,  in  cui  ogni  lettera  prefa 
a  parte  indica  una  quantità,  due  lettere 
unite  o  difgiunte  per  via  d’ un  fegno  re¬ 
lativo  formano  una  fpecie  d’enunciato  fe  tri¬ 
plice  ,  e  finalmente  una  formola  compo- 
ila  di  più  lettere  combinate  per  mezzo 

di 
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di  più  altri  fegni  relativi  indica  una  pro¬ 
porzione  . 

Le  prime  cofe  che  fi  prefentano  nel¬ 
le  ricerche  full’  origine  delle  lingue ,  fon 
le  parole  .  Quale  può  effere  fiata  la  trac¬ 
cia  fucceffiva  per  cui  V  Uomo  fia  venuto  in 
penfiero  di  cercare  de*  fegni  atti  a  rappre - 
f entrare  delle  idee  ;  e  per  quai  mezzi  è  egli 
giunto  a  trovarli  ?  Quefte  fono  le  due 
prime  quiftioni  che  s’  offrono  }  fulle  quali 
io  farb  alcune  offervazioni ,  che  giove¬ 
ranno  ,  fe  mal  non  m1  appongo ,  ad  agevo¬ 
lare  la  foluzione  di  quello  problema  . 

Non  è  poffibile  il  rifalire  col  foccorfo 
della  Storia  infino  ai  primo  crepufcolo 
della  ragione  per  vedere  i  primi  sforzi 
che  i’  Uomo  ha  fatto  per  cominciare  una 
lingua  ■(*),  Non  fembra  pur  neceffario  il 

pren- 

(*)  Qui  non  fi  tratta  delia  Lingua  primi¬ 
tiva,  la  quale  fecondo  l’opinione  de’  Teo¬ 
logi  e  (lata  ad  Adamo  ifpirata  da  Dio  im¬ 
mediatamente ,  ma  di  quelle  che  i  Popoli 

fei- 
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prender  le  cofe  cosi  dall’  alto .  Ciò  che 
ora  fa  1’  Uomo  colto  ci  guiderà  a  conce¬ 
pire  ciò  che  facea  il  felvaggio  ancor  pri¬ 
vo  del  dono  della  parola.  Gli  andamenti 
dello  fpirito  umano  fono  Tempre  gli  ftef- 
fi  ;  le  lingue  fi  arricchifcono  probabilmen¬ 
te  ,  e  fi  perfezionano  ora  per  via  di  quel¬ 
le  (felle  operazioni  che  n’hanno  pollo  una 
volta  i  fondamenti.  Si  tratta  adunque  di 
raccogliere  efattamente  ciò  che  l’ efpe- 
rienza  a  quello  proposto  ci  fomminiilra . 

E'  nota  la  lloria  di  quel  Cieco-nato, 
a  cui  un’  operazione  felice  donò  la  villa 
dopo  eh’  egli  era  già  pervenuto  all’  età 
di  ragione .  Allorché  ei  vide  per  la  pri¬ 
ma  volta  i  diverfi  oggetti  che  erano  nel¬ 
la  fua  camera ,  non  vi  Teppe  dilfinguer 
nulla .  Non  fu  colpito  che  dal  totale ,  che 
parvegli  tutto  d’ un  pezzo  ,  e  cui  prefe 

per 

felvaggi  ,  come  erano  una  volta  i  Latini  ed 
i  Greci,  e  come  molti  ve  n’hanno  pur  al 
prefente  fra  i  tropici  c  verfo  ai  poli,  fem- 
ferano  aver  inventato  da  fe  medelìmi .  Il  T. 
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per  ima  fuperrtcie  imita  diverfamente  co¬ 
lorata  nelle  fue  parti .  Non  gli  eadde  pu¬ 
re  in  penfìero  d’ immaginare  che  ciò  eh’  ei 
vedea  foffe  comporto  di  diverfi  obbietti 
feparati  gli  uni  dagli  altri  ,  nè  per  con- 
feguenza  di  cercare  a  nominarli .  Que¬ 
llo  fatto  ci  prefenta  un’  immagine  di  ciò 
che  in  noi  avviene  allorché  veggiamo 
per  la  prima  volta  oggetti  affatto  ignoti, 
e  di  quello  pure  che  dovette  avvenire 
r\QÌVUomo  bruto  (*) .  I  Tuoi  fenfi  eran  fe¬ 
riti  a  principio  da  mille  obbietti  con¬ 
fort  in  una  mafia  omogenea  ,  nella  quale 
ei  non  fapea  nulla  diftinguere .  Or  è  evi¬ 
dente  che  pria  di' peri-fare  a  dar  un  nome 
ad  alcuna  cofa ,  convien  dirtinguerla  dalla 
mafia  totale  delle  percezioni  che  s’han¬ 
no  ,  e  riguardarla  come  un  obbietto  a  par¬ 
te  ,  feparato  o  dirtinto  dagli  altri .  Egli 
è  quello  pertanto  il  primo  parto  che  TUomo 

ebbe 

(*)  S’intende  qui  per  Uomo  bruto  i5  Uo¬ 
mo  ancor  rozzo,  non  ancor  ripulito  dalla 
ragione  coltivata  e  dalle  cognizioni .  Il  T, 
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ebbe  a  fare  per  arrivare  ad  una  lingua  t 
dillinguere  nelle  fue  percezioni  certe  parti 
come  elferi  feparati  o  ifolati .  Ma  quello 
primo  palio  non  fi  potè  fare  fe  non  do¬ 
po  che  f  Uomo  già  famigliari  lì  era  refi 
gli  obbietti  ]  perciocché  infino  a  tanto  che 
un  obbietto  ci  è  affatto  nuovo ,  fi  dura 
fatica  a  potervi  nulla  difcernere .  Quella 
gradazione  fi  fa  vedere  pertutto .  Quelli 
che  odono  per  la  prima  volta  parlare  una 
lingua  che  ioro  è  ignota  ,  non  vi  dillinguon 
nè  fillabe  nè  parole  :  tutto  un  difcorfò 
par  loro  un  rumore  continuo ,  che  non 
abbia  niuna  parte  feparata .  Non  sT  arriva 
a  diflinguere  le  parole  fe  non  dopo  che 
già  fovente  udite  fìanfi  le  medefime  fra« 
fi .  Lo  hello  avviene  di  tutti  gli  obbietti 
nuovi .  Un  Uomo  che  non  abbia  veduto 
mai  alcun’opera  d’ Architettura  vedrà  un 
muro  pofato  fu  un  zoccolo,  coronato  d’una 
cornice ,  e  ornato  di  pilailri  fenza  avvi- 
farfi  di  nulla  dillinguervi  di  quelle  cole  * 
Se  a  lui  fi  chiedefie  ciò  eh’  egli  vede  , 
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rifponderebhe  che  vede  un  muro  ,  e 
un  muro  tutto  cT  un  pezzo  :  la  novità 
deli’  obbietto  non  gii  permetterebbe  di 
cìTervare  che  il  zoccolo  ,  la  cornice  e  i 
pilaftri  fon  parti  dei  muro,  che  dal  pen¬ 
derò  ne  ponno  edere  feparate  .  In  gene¬ 
re  ogni  idea  fu  di  cui  non  s1  è  mai  ri¬ 
flettuto,  rerta  confufa  ,  tale  cioè  che  nul¬ 
la  non  vi  fi  difcerne  ,  comechè  ella  fi  a 
comporta  di  parti ,  che  feparatamente  pof- 
fan  edere  rapprefentate ,  Domandate  alla 
più  parte  degli  Uomini  che  poco  riflet¬ 
tono  ,  che  fia  la  tale  o  tal  cofa  ,  cui  pure 
veduta  avran  mille  volte  ,  imbarazzatif- 
fimi  li  troverete  nelle  rifpofte .  Egli  è 
perchè  non  avendo  dirtinte  le  parti  onde 
un  obbietto  è  comporto  ,  non  fono  in  gra¬ 
do  nè  di  defcriver  l’ obbietto,  nè  di  no¬ 
minarne  le  parti ,  quand’  anche  i  nomi 
di  querte  lor  rtan  noti . 

Quello  primo  parto ,  che  1’  Uomo  ave¬ 
va  a  fare  per  inventare  una  lingua,  era 
più  o  meno  difficile  fecondo  la  natura  de- 
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gli  obbietti.  Per  alcuni  ballava  una  lieve 
attenzione  ,  lo  fpirito  d’ offervazione  ed 
una  rifleiTìone  folfenuta  dall’  ingegno  e 
dalia  fagacità  fi  richiedeva  per  altri  ;  fi¬ 
nalmente  era  d’uopo  ancora  per  certe  cir¬ 
costanze  ,  che  il  cafo  vi  concorrere .  En¬ 
triamo  in  qualche  particolarità  intorno  a 
quelle  operazioni  dell’  animo. 

La  villa  è  fra  tutti  i  fenfl  quello  che 
ci  agevola  maggiormente  la  prima  opera¬ 
zione,  quella  cioè  per  cui  dalla  malfa  con- 
fufa  delle  nollre  percezioni  fepariam  certi 
obbietti .  Ella  è  il  folo  fenfo  che  presta¬ 
mente  ci  lafcia  conofcere  ,che  gli  obbiet¬ 
ti  ,  di  cui  ne  eccita  la  fenfazione  ,  fon 
fuor  di  noi  (*) .  Tutti  gli  altri  ci  afcon- 
don  V  obbietto  della  fenfazione ,  e  non  ci 
fanno  conofcere  fe  non  i’  effetto  eh’  egli 
produce  fu  i  noftri  organi .  La  vifione  fi 
fa  per  via  d’  impreffioni  si  deboli  che 
Voi.  IV.  C  full’ 

(*)  Senza  il  foccorfo  però  degli  altri 
fenfi  ,  e  fpecialmeme  del  tatto,  la  villa  non 
ci  guiderebbe  mai  a  quella  cognizione  .  Il  T. 
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full’ occhio  non  fi  fente  punto  l’azione 
della  luce;  l’attenzione  è  diretta  intera¬ 
mente  verfo  V  obbietto ,  non  verfo  l'orga¬ 
no  che  fente  ,  come  nell’  altre  fenfazio- 
ni .  Oltreciò  la  fenfazione  della  villa  è  in 
fe  fella  meno  omogenea  che  quelle  de¬ 
gli  altri  fenfi .  I  colori  infinitamente  me¬ 
glio  difinguonfi  gli  uni  dagli  altri  che  i 
tuoni  o  gii  odori  ;  e  noi  veggiamo  oltre 
ai  colori  le  figure  de’  corpi  e  il  loro  mo¬ 
to  .  Egli  è  dunque  probabile  che  gli  ob¬ 
bietti  vifibili  fieno  fati  i  primi ,  che  1’  Uo¬ 
mo  ha  difinto  ,  e  di  cui  s’  è  formato  idee 
chiare .  Al  primo  vedere  la  (cena  della 
Natura  fpiegata  dinanzi  a1  Tuoi  fguardi  , 
1’  Uomo  non  vi  ha  feorto  che  un  quadro 
piano  diverfamente  colorato  nelle  fue  par¬ 
ti  .  Ma  oltre  ai  colori  egli  vi  ha  difinte 
le  forme  ,  e  vedendo  ben  tofo  che  alcu- 
ne  parti  eh’  egli  avea  cominciato  a  di- 
feernere  cangiavan  fito ,  gli  è  fato  age¬ 
vole  di  riguardarle  come  parti  feparate . 
L’augello,  che  parca  in  fulle  prime  efler 
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parte  deli’  albero  fu  cui  pofava  ?  è  volato 
altrove  e  ha  fatto  al  medefimo  tempo  udi¬ 
re  un  fuono  .  Pochi  {lima  attenzione  ba¬ 
llava  per  formare  di  quello  augello  un’ 
idea  (laccata  dalla  malfa  della  percezione 
totale  della  fcena  vifibile .  Per  quello  mo¬ 
do  Tulle  cofe  vi  libili  con  picciolo  sforzo 
arrivò  P  Uomo  ad  acquillar  dell’  idee  . 

Ben  più  che  una  femplice  attenzio¬ 
ne  facea  di  meflieri  per  acquilfare  V  idee 
delle  proprietà  e  degli  accidenti  de’ corpi  ; 
lo  fpirito  d5  olfervazione  e  di  confronto 
era  a  ciò  necelfario .  E'  facile  a  compren¬ 
dere  che  l5  Uomo  bruto  abbandonato  a  fe 
Hello  non  potea  fviluppare  quella  facoltà 
che  in  occafioni  Hraordinarie .  Sono  co¬ 
munemente  gl’  impulfi  del  bifogno  quelli 
che  rendon  l’Uomo  ingegnofo ,  sforzan¬ 
dolo  a  indirizzare  tutta  la  Tua  attenzio¬ 
ne  all’  oggetto  de’  Tuoi  defìderj .  Quella 
attenzione  continuata  è  quella  che  rende 
famigliar!  gli  oggetti  .  Egli  è  probabile 
che  P  Uomo  fpinto  dalla  fete  non  tro- 

C  2  vando 
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vando  nulla  che  il  ri  do  ralle  fé  non  dopo 
vari  tentativi ,  imparafle  per  quello  modo 
a  dillinguere  chiaramente  l’ acqua  da  tut¬ 
te  l’ altre  materie  fenfibili,  riguardandola 
come  l' elemento  atto  a  follevarlo  in  un 
bifogno  così  predante  . 

Molte  idee  probabilmente  fi  devono 
al  cafo .  La  più  parte  dell’  idee  relative 
mi  fembrano  in  quello  numero  :  non  fi  fa¬ 
rebbero  per  avventura  formate  mai  le 
r  efperienza  non  ci  aveffe  offerto  1’ o ner¬ 
vazione  de'  loro  correlativi .  Non  fi  fa¬ 
rebbe  per  efempio  formata  mai  l’ idea  del¬ 
la  foli  di  tei ,  fe  non  s’ avelie  mai  fentito 
niun  fluido .  Egli  è  pure  probabili  [fimo 
che  elidano  molte  proprietà  generali  der 
corpi  ,  di  cui  non  abbiamo  niuna  idea  , 
per  la  fola  ragione  che  il  loro  contrario 
non  è  mai  flato  offervato .  Noi  feo  ti  am 
molte  cofe  fenza  faperlo  ,  perchè  la  loro 
fenfazione  non  ceffa  mai .  Così  per  tutta 
una  giornata  fi  pub  udire  un  rumore  affai 
forte  fenza  avvederiene  dove  prima  non 

fi 
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il  iìeno  turati  gli  orecchi  per  qualche 
momento . 

I  diverfi  mezzi  eh’  io  ho  accennato 
fon  quelli  adunque  per  cui  1’  Uomo  è 
giunto  a  fgombrar  poco  a  poco  il  caos 
delle  fue  percezioni ,  e  ad  acquifere  una 
chiara  cognizione  d’ alcune  idee  in  parti¬ 
colare  :  operazione  che  neceflariamente 
doveva  precedere  l’ invenzione  delle  paro¬ 
le  ,  concioffiachè  non  polla  cader  in  peri- 
fiero  di  nominare  le  cofe  ,  di  cui  non 
s’  ha  idea  chiara  .  Da  ciò  li  vede  ,  per  ac¬ 
cennarlo  pur  di  palleggio ,  che  il  nume¬ 
ro  delle  parole  in  una  lingua  non  può 
mai  forpafiare  il  numero  dell’  idee  chia¬ 
re  j  che  hanno  avuto  ,  prefi  infieme  ,  tutti 
gli  individui  della  nazione  che  la  parla¬ 
no  .  E  fìccome  è  probabile  che  il  nume¬ 
ro  dell’  idee  chiare  non  avanzi  di  molto 
quello  delle  parole  ,  così  ne  fegue ,  che 
il  numero  che  di  quelle  fi  truova  in  una 
lingua,  unito  al  numero  delie  loro  ligni¬ 
ficazioni  derivate  ci  dà  la  fomma  di  tutte 
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le  idee  chiare  che  podìede  là  Nazione  a 
cui  fiffatta  lingua  appartiene . 

Si  può  da  quefta  odervazione  cavare 
eziandio  un5  altra  confeguenza ,  ed  è  che 
chiunque  inventa  un  nuovo  termine  ,  o 
adopera  un  termine  noto  in  un  nuovo  li¬ 
gnificato,  arricchifce  il  fonio  delle  nodre 
cognizioni  di  una  nuova  idea.  Il  perchè 
„  non  farebbe  imponibile  il  determinare  di 
tempo  in  tempo  i  progredì  che  nelle  co¬ 
gnizioni  avede  fatto  una  Nazione  dopo  una 
cert5  epoca  .  Baderebbe  commettere  ad 
Uomini  Filologi  infìeme  e  Filofofi  di  leg¬ 
gere  tutte  F  opere  che  vi  fi  pubblicano 
per  edrarne  tutti  i  termini  nuovi ,  e  tut¬ 
te  le  parole  prefe  in  un  nuovo  fenfo  , 
per  cui  non  vi  fodero  nella  lingua  de* 
veri  finonimi  .  Quelli  termini  provereb¬ 
bero  che  la  mente  fi  è  arricchita  di  al¬ 
trettante  idee  nuove.  Ma  rientriamo  in 
cammino  . 

Dopo  aver  dimodrato  come  V  Uomo 
ha  potuto  pervenire  a  fidar  certe  idee ,  fi 
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tratta  di  vedere  in  quai  modo  egli  abbia 
potuto  trovar  de’  Tuoni  ,  che  foffer  atti  a 
fervire  di  fegni  per  eccitare  le  llefle  idee 
nell’  animo  altrui.  Nelle  lingue  quelli  fe¬ 
gni  non  fono  che  Tuoni  ;  e  non  Ti  Tcorge 
in  Tulle  prime  come  un  Tuono  eller  pofla 
un  Tegno  intelligibile  d’  un’  idea  che  non 
fembra  aver  nulla  con  lui  di  comune  « 
Per  concepir  chiaramente  la  traccia  tenu- 
ta  in  quella  invenzione  convien  comin¬ 
ciare  dall’  o  He  r  va  re  che  v’  han  molti  og¬ 
getti  nella  natura,  i  quali  s’ annunziano 
da  Te  medelìmi  per  via  di  Tuoni  .  Dopo 
che  1’  Uomo  ebbe  d itlinto  quelli  obbiet¬ 
ti ,  e  Te  n’ebbe  formate  le  idee,  non  po¬ 
teva  più  incontrare  gran  difficoltà  a  fiT- 
Tarne  i  Tegni  :  non  aveva  che  ad  imitare 
i  medelìmi  Tuoni  per  cui  quelli  obbietti 
s’ annunziano  ;  il  che  egli  poteva  fare  age¬ 
volmente,  perciocché  fi  vede  che  gli  or¬ 
gani  della  voce  Tono  in  lui  abbaffianza 
fìeffibili  ,  e  eh’  egli  imita  Tenza  difficoltà 
un  gran  numero  di  Tuoni  affatto  diverfi . 

C  4  Egli 
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Egli  è  pertanto  probabiliflìmo  che  le 
prime  parole  in  tutte  le  lingue  non  fieno 
Hate  che  fuoni  imitati.  Nelle  lingue  for¬ 
mate  fe  ne  veggono  ancor  le  tracce  mal¬ 
grado  i  cambiamenti  grandiffìmi  eh’  elle 
han  fubito  dopo  la  loro  origine  .  Quelli 
fuoni  naturali  però ,  non  effendo  arti¬ 
colati  ,  potevano  effe  re  imitati  in  più  ma¬ 
niere  ;  e  lo  fteffo  fuono  naturale  poteva 
far  nafeere  più  d’ una  parola  fecondo  la 
maggior  o  minor  finezza  degli  organi  di 
colui  che  T imitava.  Quello  è  ciò  che  ha 
prodotta  la  diverfità  delle  lingue.  If  ab¬ 
baiamento  d’  un  cane  a  cagion  d’  efempio 
poteva  effere  imitato  da  alcuni  pronun¬ 
ciando  con  forza  la  fillaba  hu ,  mentre  al¬ 
tri  credevano  di  rifarlo  col  fuono  bau .  Il 
grido  dell’  anitra  fembrò  agli  uni  poter 
effere  efpreflò  colla  parola  ana  ,  ad  altri 
col  fuono  ant  y  e  quindi  viene  la  doppia 
denominazione  di  quello  animale  chiama¬ 
to  anas  in  Latino,  e  ant  o  ent  in  Te- 
defeo.  Aggiugniamo  che  i  medefimi  luo- 
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ni  naturali  pur  variano ,  e  cagionano  eoa 
ciò  una  diverfità  nelle  imitazioni .  Si  fa  che 
il  rumore  del  tuono  ora  fomiglia  al  tuono 
della  fillaba  ton ,  ora  a  quello  della  lillà- 
ba  bron  \  ficchè  la  Greca  voce  Rqovth  brontc 
poteva  edere  il  legno  del  tuono  egual¬ 
mente  che  la  Latina  tonttru .  Si  può  fare 
la  deda  odervazione  fui  grido  del  bue  , 
che  or  radembra  alla  Greca  parola  B**-  bus 
ora  alia  Tedefca  ochs  ,  e  fu  parecchi  al¬ 
tri  fuoni  naturali  l’ odervazione  medefima 
fi  può  edendere. 

Parmi  adunque  che  l’ invenzione  del¬ 
le  parole  con  cui  s’efprimono  le  code  , 
che  nella  natura  s* annunziano  per  via  di 
fuoni ,  non  fode  molto  difficile  e  non  fu- 
perade  le  forze  dell’  Uomo  bruto  .  Or 
podi  quedi  primi  elementi  di  un  vocabo¬ 
lario  ,  fi  concepire  facilmente  come  ab- 
bian  edi  potuto  anche  fervire  a  dare  una 
maggiore  edenfione  al  primo  linguaggio. 
Nondimeno  ficcome  il  maggior  numero 
delle  nodre  idee  non  ha  alcun  rapporto 
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Tenfibile  col  Tuono,  può  domandarli  come 
ila  all’  Uomo  caduto  in  mente  di  fervirll 
d’  un  Tuono  per  indicare  una  cofa  che  non 
ha  con  lui  niuna  immediata  relazione  . 
Facciamci  dunque  ad  eTa  minarlo  . 

Noi  vediamo  che  quelli  i  quali  Teo- 
prono  o  concepirono  delle  nuove  ideé 
non  creano  mai  de’  Tuoni  affatto  nuovi 
per  eTpri merle  ;  ma  prendono  una  parola 
già  nota  nella  lor  lingua  o  in  un*  altra , 
e  l'alteran  alcun  poco,  o  le  danno  un 
nuovo  Tenfo .  Con  maggior  ragione  pof- 
fiam  noi  dunque  Tupporre ,  che  ai  primi 
Uomini  i  quali  non  avevano  la  facilità  , 
che  ora  potrebbe  averfi  ,  di  indicare  per 
via  di  definizioni  o  di  deferizioni  il  TenTo 
de’  nuovi  termini  ,  non  fia  mai  caduto 
nell’  animo  di  efprimere  una  coTa  con  un 
Tegno  puramente  arbitrario  ;  ma  che  per 
dare  un  tal  nome  ad  una  tal  coia  elfi 
abbiano  avute  Tempre  delle  ragioni  tratte 
dalla  natura  medefima.  La  difficoltà  con¬ 
fitte  a  trovare  qual  naturale  concatena- 
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zione  vi  polla  avere  tra  i  Tuoni  e  le 
cofe  non  fonore.  Egli  è  certo  piu  facile  il 
concepire  come  le  cofe  fian  avvenute ,  che 
il  defcrivere  chiaramente  i  fucceflìvi  pro¬ 
gredì  in  quelle  operazioni .  Tuttavia  chiun¬ 
que  vorrà  riflettere  Tulle  metafore  ,  ed  an¬ 
che  fu  tutti  i  tropi  che  in  tutte  le  lingue  del 
mondo  formano  il  maggior  numero  de* 
termini ,  vedrà  come  lo  fpirito  umano  fi  a 
ingegnofo  a  trovare  delle  flmiglianze,  e 
quale  è  1*  efleniìone  di  quella  facoltà  che 
produce  l’aflòciazione  dell’  idee.  Quella 
abilità  è  innata  nell’  Uomo  ;  i  popoli 
anche  più  groflblani  e  più  vicini  allo  fla¬ 
to  bruto,  gli  ftefll  Uomini  che  fon  nati 
Tordi  e  muti  la  po (leggono  .  Un'  atteri- 
zione  un  po’  rifleffiva  bafla  per  metterla 
in  ufo .  Quella  era  adunque  una  dote 
deli’  Uomo  anche  avanti  che  la  Tua  lin¬ 
gua  fofle  formata  .  E  quello  talento  co¬ 
mune  a  tutti  gli  Uomini  è  quello,  che 
ha  dato  al  linguaggio  poveriflìmo  da  prin¬ 
cipio  quella  eftenfione ,  che  l’  ha  refo  prò- 
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prio  a  efprrmere  le  cofe  più  rimote  non 
folo  dal  fenfo  dell’  udito ,  ma  anche  da 
ogni  materia  * 

L’ immaginazione  è  quella  che  dà  un 
corpo  o  una  forma  materiale  ad  ogni  per¬ 
cezione  chiara.  Tale  è  la  natura  deli’  ani¬ 
mo  noftro  che  fa  continui  sforzi  per  ren¬ 
der  chiare  le  fue  percezioni  e  imprimer 
loro  de’  fegni  che  fan  atti  a  richiamarle 
alla  memoria .  Or  non  effendovi  cofa  al¬ 
cuna  più  chiara  che  le  noftre  fenfazioni  5 
e  quelle  maffimamente  che  dalla  vifione 
fono  prodotte ,  noi  riferiamo  ai  fenfi  e 
foprattutto  alla  vifione  tutte  le  percezioni 
intellettuali  .  Da  ciò  fi  raccoglie  come 
F  Uomo  abbia  potuto  trovare  dell’  ana¬ 
logia  fra  gli  obbietti  che  nel  fuo  primo 
linguaggio  avevan  de’  nomi  con  quelli 
che  fembrano  a  prima  villa  non  aver  pu¬ 
re  niuna  relazione  coi  Tuoni  ;  e  come  un 
picciol  n  umero  di  filoni  naturali ,  eh’  egli 
ha  imitato ,  abbia  potuto  far  nafeere  un 
linguaggio  che  efprimelTe  eziandio  Le  cofe 
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non  fenlìbili .  Il  Tuono  che  fanno  quali, 
tutti  i  cani  allorché  fono  irritati  poteva 
renderli  colle  filiabe  orr ,  in  o  err  \  la 
collera  dell’  Uomo  ha  una  analogia  ma¬ 
nifella  con  quella  palliane  del  cane  ;  quin¬ 
di  Tono  venute  naturaiilTimamente  òpyn'  e 
ira ,  che  indican  nell?  Uomo  la  paffione 
della  collera .  Da  quello  non  v’  ebbe  a 
fare  che  un  palio  facililTimo  per  impie¬ 
gare  la  lleffa  parola  è pyrì  ad  accennare  in 
generale  ogni  palfione  impetuofa.  Un  ta¬ 
le  proceffo  efclude  affatto  ogni  applica¬ 
zione  puramente  arbitraria  d’  un  termine 
ad  una  nuova  fignifrcazione . 

Se  confervati  fi  follerò  i  primi  ter¬ 
mini  radicali  delle  Lingue  io  credo  che 
mollrar  li  potrebbero  efattamente  le  trac¬ 
ce  che  1’  Uomo  ha  feguito  per  giagnere 
lino  ai  lignificati  più  lontani  dal  fenfo  pri¬ 
mitivo.  Ma  ficcome  la  più  parte  di  que¬ 
lli  termini  ci  mancano ,  perciocché  i  pri¬ 
mi  nomi  più  non  fi  pedono  riconofcere 
fotto  alle  forme  che  han  prefo  dopo  le 
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varie  alterazioni  che  hanno  provato ,  aliai 
eli  rado  feoprir  fi  poffono  le  concatena¬ 
zioni  che  infìeme  unifeono  le  diverfe  li¬ 
gnificazioni  di  un  medefimo  termine .  E 
facile  per  efempio  il  vedere  come  quell 
elle  re  attivo  che  forma  la  nollra  elfenza 
abbia  ricevuto  nella  lingua  Francefe  il 
nome  ci’  ame.  Egli  è  perchè  il  medefi- 
ino  eflere  fi  chiamava  in  Latino  animus 
o  anima  ;  perchè  quella  voce  fervi  va  dap¬ 
prima  a  efprimere  il  fiato  ;  e  perchè  ella 
veniva  dalla  Greca  parola  av^os  che  ligni¬ 
fica  vento  .  Le  collegazioni  di  quelli  lignifi¬ 
cati  fon  manifelle.  Ma  non  Capendo  l’ori¬ 
gine  di  quell’  ultima  parola,  noi  ignoria¬ 
mo  in  primo  luogo  come  fi  Ila  penfato 
a  dare  ai  vento  il  nome  d’  Anmt  ;  e  fé 
la  lingua  Latina  fi  folle  perduta  non  fi 
farebbe  pure  intefo  nulla  nel  lignificato  della 
parola  ame .  Or  quello  è  appunto  quello 
che  è  accaduto  rifpetto  a  molte  parole  che 
da  alcune  lingue  interamente  perdute  fono 

i 

fiate  trafportate  anticamente  in  altre  lin¬ 
gue  »  Ofier- 
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Oflervo  qui  che  ia  fiori  a  etimologi¬ 
ca  delle  lingue  farebbe  fenza  dubbio  ia 
{ioria  migliore  de’  progredì  dello  fpirito 
umano.  Niente  ad  un  Filofofo  farebbe 
piu  preziofo  di  tal  Illoria .  E’  vi  vedreb¬ 
be  ogni  paffo  che  1*  Uomo  ha  fatto  per 
arrivar  poco  a  poco  alia  perfezione  della 
ragione  e  delle  cognizioni  ;  vi  {coprirebbe 
i  primi  tratti  dei  genio  ,  i  primi  germi 
del  giudizio,  e  le  prime  fcoperte  della 
ragione  nafcente.  Efìlle  un  pezzo  prezio¬ 
fo  in  quello  genere  nella  Raccolta  delle 
Differtazioni  che  han  concorfo  pel  pre¬ 
mio  che  T  Accademia  ha  diftribuito  nei 
1759.  LUVutore  di  quello  pezzo,  il  qua¬ 
le  non  è  che  un  frammento  d’ un  gran 
trattato  fu  l’origine  delie  Lingue,  ha  fer- 
bato  i’  incognito  malgrado  le  follecitazio- 
ni  dell’  Accademia  che  defiderava  di  co- 
nofcerlo  e  che  l’ avrebbe  animato  a  fpin- 
ger  più  oltre  le  fue  profonde  ricerche  « 
Egli  farebbe  a  defiderare  che  fi  racco- 
glielfe  tutto  quel  che  ci  refla  di  più  cer- 
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to  falla  genealogia  delle  parole  y  poiché 
le  lingue  fi  alterano  sì  confiderabilmente 
olla  fuccefiìone  del  tempo ,  che  fi  corre 
rifchio  di  perderne  alla  fine  tutte  1’  origi¬ 
ni  .  Ben  fi  vede  eh’  io  qui  non  parlo  del¬ 
le  fatiche  degli  Etimoiogifti  ordinar;  y 
che  per  la  più  parte  fon  frivoliffime .  Le 
etimologie  eh’  io  apprezzo  fon  quelle  che 
€Ì  potefìero  far  vedere  i  progredì  dello 
fpirito  umano  fecondo  alle  oflervazioni 
eh’  io  ho  fatto  pur  ora  fulla  formazione 
fiuccefiìva  delle  lingue . 

Ho  dimoftrato  ciò  che  ha  fatto  la 
ragtene  incolta  dell’  Uomo  bruto  per  arri¬ 
vare  agli  elementi  di  una  lingua  ;  io  deb¬ 
bo  ora  efaminare  i  vantaggi  che  egli  ha 
potuto  cavare  dal  linguaggio  per  giugne- 
re  alla  ragione  coltivata .  Ma  ficcome  non. 
ho  parlato  fin  qui  che  della  invenzione 
de’  nomi ,  io  non  riguardo  ancora  la  lin¬ 
gua  che  come  una  nomenclatura ,  una  fem- 
piice  lifia  di  termini .  Non  parlerò  nem¬ 
meno  del  primo  vantaggio  che  l’ Uomo 

ha 
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ha  tratto  dal  Tuo  linguaggio ,  quello  cioè 
di  poter  comunicare  ad  altri  qualcuna  del¬ 
le  Tue  idee  :  ciò  è  abbadanza  evidente  per 
fé  dedo .  Io  mi  propongo  di  efaminare 
foltanto  in  che  confida  i’  utilità  che  re¬ 
cano  i  nomi  impodi  alle  cole  relativa¬ 
mente  ai  progredì  che  1’  Uomo  rozzo  do¬ 
veva  fare  per  arrivare  ad  una  ragione  col¬ 
tivata  .  Io  mi  rapprefento  due  Uomini , 
che  abbiano  io  dedb  ingegno ,  la  delia 
efperienza  ,  e  lo  dedo  numero  d’  idee 
chiare  con  queda  differenza  fra  loro ,  che 
l’uno  podegga  la  facoltà  di  determinarle 
per  via  de’  nomi,  e  l’altro  ne  da  privo  ; 
e  prendo  ad  efaminare  qual  da  l1  avvan¬ 
taggio  del  primo  fopra  al  fecondo  . 

Io  tmovo  in.  primo  luogo  che  i  no¬ 
mi  adlcurano,  dirò  così,  il  polle  db  delle 
idee  chiare ,  molte  delle  quali  d  cancel- 
lerebbono  dall’  animo  fenza  il  loro  foc- 
corfo  .  La  memoria  è  una  facoltà  affai 
meccanica  ;  par  che  la  mente  non  fi  ri¬ 
chiami  nulla  fe  non  per  mezzo  di  qual¬ 
che 
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che  fenfazione  legata  all’  idea  cui  ella  ri¬ 
produce  .  La  fioria  d’  un  fanciullo  trovato 
ne’  bofchi  ,  dove  probabilmente  era  flato 
efpoflo  nella  prima  infanzia,  ci  fa  vede¬ 
re  che  la  memoria  manca  affolutamente 
all’  Uomo ,  che  non  può  fìffare  le  fue 
idee  per  via  de’  fegni .  Si  richiamano  affai 
più  facilmente  l’ idee  feniibili  che  l’ idee 
attratte .  Senza  le  parole ,  che  danno  per 
certo  modo  un  corpo  all’  idee  non  fi  ri- 
chiamerèbbon  che  quelle  delie  cofe  fen fi- 
bili  ,  che  per  fe  medefime  ben  fi  diflin- 
guono,  come  quelle  d5  un  albero,  d’ un 
animale ,  e  d’ altre  cofe  fimiglianti  ;  tutte 
le  altre  idee  fenza  l’ajuto  delle  parole 
fvanirebbero  affatto  .  I  toni ,  foprattutto 
quando  fon  bene  articolati ,  fono  fenfazio- 
ni  che  fi  richiamano  agevolmente.  Tutte 
le  volte  che  noi  veggiamo  una  cofa  con- 
traffegnata  da  una  parola,  quella  parola 
medefima  ci  fi  rifveglia  ,  e  ci  ricorda  che 
F  obbietto  è  un  effere  di  cui  già  abbiamo 
avuto  T  idea  ;  il  che  ci  invita  a  ripetere 

feb- 
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/ebbene  rapidamente  1’  operazione  per  cui 
fiamo  arrivati  la  prima  volta  a  formare 
di  quelT  obbietto  T  idea  chiara .  Dall’  al¬ 
tra  parte  i  Tuoni  che  han  già  ferito  l’o¬ 
recchio  ritornano  di  quando  in  quando ,  o 
avvenga  che  fi  odano  realmente ,  o  ci  fiata 
effi  richiamati  da  qualche  Tuono  analogo  : 
nel  qual  cafo  ci  fi  prefenta  pur  nuova¬ 
mente  l’ idea  che  loro  è  fiata  affociata  . 
Ognun  conoTce  per  propria  efperienza  quan¬ 
to  è  difficile  il  richiamare  1’  idee  che  non 
fi  Tanno  efprimere  àncora  :  e  que’  ciré  leg¬ 
gono  l’ opere  de’ moderni  Fiiofofi  coll’at¬ 
tenzione  che  fi  richiede  per  oflervare  i 
progrefu  infenfibili  dello  fpirito  umano  , 
avran  notato ,  che  l’ idee  nuove  che  gli 
inventori  prefentano  di  tempo  in  tempo? 
non  fanno  mai  prefa  nello  fpirito  del  pub¬ 
blico,  e  non  fi  propagano,  Te  non  dopo 
che  trovati  fi  fon  de’  termini  proprj  per 
Filarle.  Ev  degniffima  di  confiderazione 
lentezza  con  cui  fi  Fendono  i  rami  delle 
noffre  cognizioni ,  finché  flabilito  non  fiali 

il 
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il  linguaggio  lor  convenevole.  Cognizio¬ 
ni  importantidìme  fviìuppate  chiaramente 
nell’  opere  eie'  Genj  inventori  fi  yìman- 
gon  talvolta  de’  mezzi  fecoli  per  certo 
modo  naficode  e  inefplicabili ,  finché  non 
venga  un  altro  Genio  a  formare  e  (labi- 
lire  il  linguaggio  che  lor  richiedefi  .  Al¬ 
lora  ciò  che  era  come  fepolto  nelle  mi¬ 
niere  è  tratto  in  pieno  giorno  ,  e  meffo 
•alia  portata  di  tutti .  Tale  è  il  fervigio  che 
al  celebre  Wolfio  ha  predato  alle  verità 

A. 

feoperte  e  propode  da  Leibnitz. 

Qiied1  odervazione  merita  d’  eflfer 
rifehiarata  ancor  maggiormente  .  Sup¬ 
poniamo  che  un  grande  Architetto  intra¬ 
prenda  di  lpargere  la  feienza  ed  il  ga¬ 
llo  dell’  arte  fua  predo  ad  un  popolo 
a  cui  ella  da  peranche  ignota  .  Ragioni 
ei  pure  degli  edificj  con  tutta  la  chiarezza 
immaginabile,  ma  fenza  fervidi  dei  ter¬ 
mini  dell’  arte  e  delle  efpreffioni  proprie 
agli  Architetti  j  fupplifca  pure  al  difetto 
di  quedi  termini  per  via  di  definizioni  , 
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ed  anche  di  buone  definizioni  ;  egli  è  cer¬ 
to  che  andrà  innanzi  con  una  lentezza 
efirema .  Ma  fe  invece  d’ ufar  quello  me¬ 
todo  ,  egli  comincierà  a  rendere  famiglia- 
re  a’  Tuoi  allievi  il  linguaggio  dell’  arte 
fua  ,  arriverà  in  poco  tempo  a  comuni¬ 
carne  loro  eziandio  la  fcienza  ed  il  gufto. 
OHerviamo  quello  che  accade  a  noi  me- 
defimi  quando  ci  mettiamo  a  fiudiare  una 
fcienza  nuova  per  noi .  Comunque  chiaro 
fia  T  Autore  che  abbiamo  feelto  per  gui- 

\ 

da,  comunque  nette  e  precife  fieno  le  fu  e 
definizioni ,  noi  non  arriviamo  mai  a  col¬ 
pir  bene  le  cofe ,  fe  non  dopo  che  fa¬ 
migliare  ci  è  divenuto  il  linguaggio  pro¬ 
prio  a  quello  genere  di  fcienza.  Allora 
fuccede  tutt’  ad  un  tratto  la  luce  del  gior¬ 
no  al  lungo  e  tenebrofo  crepufcolo ,  in 
cui  fep©lti  fiamo  fiati  per  lo  avanti .  Ciò 
pruova  abbafianza  quanto  guadagnino  dai 
nomi  la  memoria  e  V  immaginazione  . 

Aggiungo  ancora  un’  altra  oflerva- 
zione.  Speffo  un  concorfg  fortuito  di  va¬ 
rie 
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rie  circostanze  ci  fa  concepire  un'  idea 
nuova  ed  importante .  In  quello  calo  noi 
liam  quafi  certi  di  perderla  tolta)  ,  fe  non 
la  notiamo  con  qualche  fegno  .  Poiché 
per  rifovvenircene  fenza  d’ un  tale  ajuto 
farebbe  neceffario  il  medefimo  concorfo 
di  circostanze ,  che  non  avvien  quafi  mai. 
Ma  all’  incontro  ove  stabbia  un  termine 
die  fia  atto  a  richiamarne  le  principali  , 
per  mezzo  di  lui  tutte  quante  ritornano , 
e  guidano  nuovamente  queir  idea  ,  che 
ci  farebbe  {piaciuto  di  perdere .  Ecco  ciò 
che  forma  la  prima  utilità  delie  lingue . 

Io  oflervo  in  fecondo  luogo  che  le 
parole  abbreviano  confderabilmente  tutte 
le  operazioni  deli’  animo ,  prendendo  luo¬ 
go  fovente  dell’  idee  che  rapprefentano  ; 
e  ciò  fenza  alcun  pericolo  ?  purché  non 
fi  giunga  ad  abufarne.  In  una  infinità  di 
cafi  le  parole  han  quello  Stello  vantaggio 
che  han  nel  calcolo  i  caratteri .  Si  fa  che 
in  moltiilìmi  calcoli  farebbe  imponibile  il 
trovare  il  rifultato  a  forza  di  fempliee  ra- 

gio- 
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gionamento  ;  vale  a  dire  che  fe  invece  di 
ufare  i  caratteri  fi  voi  effe  ragionar  Tempre 
ìovra  1  idee  ,  fpelfo  non  fi  potrebbe  arri¬ 
vare  all’ultima  conchiufione  che  cercali» 
Non  fi  opera  nel  calcolo  che  fovra  i  foli 
caratteri  ,  e  non  fi  penfa  a  tradurli  ,  oflk 
a  foftituir  loro  l’ idee  medefime ,  fe  non 
quando  coi  meccanifmo  del  calcolo  le  for¬ 
inole  fono  ridotte  ad  una  certa  femplici- 
ta.  Nello  ffeffo  modo  polliamo  fpeffe  vol¬ 
te  ragionare  colle  fole  parole  o  co’  foli 
fegni  lenza  render  conto  a  noi  medefimi 
del  loro  lignificato  ad  ogn’  iftante  ;  il  che 
non  e  da  dire  quanto  accorci  i  ragiona- 
menti,  e  chiari  li  renda  in  accorciandoli» 
QueiT  oflervazione  è  già  fiata  fatta  da 
parecchi  Fiìofofi  ;  e  poiché  il  Sig.  Lambert 
lJha  fviluppata  ottimamente  nel  Tuo  Or¬ 
ganon  io  pollo  difpenfarmi  dal  parlarne 
più  a  lungo.  Ecco  adunque  la  feconda  uti¬ 
lità  delle  lingue ,  utilità  importantiflima . 

Un  terzo  vantaggio  rifui ta  dalla  pro¬ 
prietà  che  han  ie  parole  di  condurci' alla 

offer- 
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o nervazione  o  alla  riflefTione  falle  cofe 
medefime,  e  fortificare  con  ciò  io  fpirito 
d’invenzione  «  Le  parole  o  i  termini  con- 
fecrati  particolarmente  ad  un  certo  gene¬ 
re  forman  per  efifo  ciò  che  gii  Antichi 
chiamavano  i  Topici  ,  per  mezzo  di  cui 
fu  gii  oggetti  a  quel  genere  appartenenti 
le  cognizioni  fi  poffono  (fendere  vie  me¬ 
glio.  Que’  che  in  Pittura  poffeggono  tutti 
i  termini  deli’  arte  fon  meglio  in  grado 
che  ogn’  altro  di  giudicare  fe  un  quadro 
a  tutte  le  regole  dell’  arte  fia  conforme 
o  noi  fia.  Es  troppo  facile  a  comprende-, 
re  come  i  foli  termini  nell’  efame  d’  una 
pittura  li  guidino  e  li  diriggano  ,  lenza 
eh’  io  difeenda  fu  quello  punto  a  parti¬ 
colarità  ?  che  nojofe  farebbono ,  ma  che 
giova  però  aver  prefenti  per  rilevare  tut¬ 
ta  1’  utilità  dei  termini  dell’  arte .  Coloro 
cui  fon  famigliar!  i  termini  delia  Ontolo¬ 
gia  ,  che  efprimono  le  qualità  e  le  rela¬ 
zioni  comuni  agli  enti  in  generale ,  han¬ 
no  affai  maggiore  facilità  ad  analizzare 

le 
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le  materie  filofofiche  ,  che  non  quelli ,  a’ 
quali  sì  fatti  termini  fono  ignoti.  Molti 
Fiiofofi  che  affettano  un  fuperbo  deprez¬ 
zo  per  1’  Ontologia  ,  ignorano  quant’  erti 
debbano  a  quella  fcienza  per  la  fua  fola 
nomenclatura.  Non  può  mai  una  fcienza 
peccare  di  troppa  copia  ne’  termini  ;  pur¬ 
ché  a  ciafcuno  di  erti  corrifponda  una  no¬ 
zione  reale.  Le  parole  perchè?  quando? 
come?  da  chi?  per  chi?  relazione  ,  ejTen- 
za ,  accidente  ec.  danno  fovente  occafione 
a  ricerche  importanti  che  fi  farebbon  ne¬ 
glette  ,  fe  la  memoria  non  avelie  fom mi¬ 
ni  (Irato  quelle  parole ,  e  fe  elleno  richia¬ 
mato  non  aveller  l' idee  cui  efprimono  . 
Per  quefto  modo  il  celebre  Linneo  ha  erte¬ 
la  confiderabii mente  la  Botanica  coi  foio 
introdurre  che  ha  fatto  un  gran  numero 
di  termini  per  indicare  le  forme,  le  figu¬ 
re  ,  le  fituazioni ,  le  proporzioni  delie  parti 
nelle  piante .  Fornito  delia  cognizione  dì 
quelli  termini  può  ora  un  Botanico  de- 
fcrivere  affai  meglio  una  pianta,  per  co- 
Voi  IV.  D  nofce- 
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nofcere  il  genere  o  la  fpecie  cui  appar¬ 
tiene,  che  non  poteffe  in  addietro.  Un 
gran  numero  di  piante  defcritte  da  Teo- 
frafto ,  Diofcortde ,  ed  altri  Antichi  ci  re¬ 
tta  no  affatto  ignote  pel  folo  motivo  che 
la  nomenclatura  Botanica  era  allora  trop¬ 
po  imperfetta  .  La  cognizione  efatta  e 
profonda  di  qualfivoglia  fubbietto  dipende 
adunque  in  gran  parte  dalla  lingua  in  cui 
il  penfa,  Proporzionale  è  Tempre  il  gra¬ 
do  d’  ellenfione  ,  di  chiarezza  ,  e  di  pre¬ 
cisone  nelle  noffre  cognizioni  a  quello 
con  cui  Tappiamo  comunicarle.  Chiunque 
per  mancanza  di  termini  e  d’ efpreffìoni 
non  Ta  fpiegarfi  chiaramente  e  nettamen¬ 
te  ,  non  Ta  nemmeno  penfare  con  chia¬ 
rezza  e  con  nettezza .  Poiché  Tenza  il  Toc- 
corTo  delle  parole  noi  non  abbiamo  che 
una  cognizione  intuitiva  delle  coTe  ,  e 
non  Tentiamo  che  confuTamente  ciò  che 
loro  appartiene  .  I  vocaboli  che  contraT- 
fegnan  le  parti  di  un  penfiero  o  di  un* 
idea ,  Svolgono  e  Sgombrano  quell’  idea 


me- 


Sul  Linguaggio  .  75 

medelìm a  ,  e  ci  pongono  più  di  icggierì 
in  i flato  di  fvilupparla  efattamente . 

Ciò  merita  una  confiderazione  par¬ 
ticolare  j  perciocché  appunto  per  quello 
titolo  una  lingua  ben  coltivata  fornifce 
una  parte  di  que’  vantaggi  che  un  gran 
Filofofo  (d)  hadelìderato  di  procurare  alle 
fcienze  con  una  fpecie  di  lingua  univer- 
fale  e  filofofica  (b)  .  Quelli  in  ciò  conila 
Aono  che  una  lingua  abbaftanza  ricca  può 
fervire  come  di  calcolo  per  determinare 
efattamente  ciò  che  non  fi  può  ellimare 
fe  non  predò  a  poco  allorché  quella  ric¬ 
chezza  a  lei  manca.  Perciocché  in  quella 
guifa  che  un  Meccanico ,  il  qual  non  lìa 
calcolatore  ,  appena  conofce  a  un  di  pref- 
fo  per  eflimazione  V  effetto  che  dee  prò- 

D  2  durre 

(a)  Leibnitz  . 

(b)  In  un  Opufcolo  intitolato  Rifiejjioni 
Intorno  all ’  ijìituzione  d’  una  Lingua  unìverfaie 
Roma  1774.  fe  flato  additato  un  faci!  metodo, 
eoa  cui  quella  lingua  potrebbe  formarli  .  Il  T» 
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durre  ima  macchina,  laddove  un  Geome¬ 
tra  che  fa  fpecificare  per  via  di  legni  tut¬ 
te  le  piu  piccole  minuzie  della  quantità 
che  entrano  come  cagione,  o  come  effet¬ 
to  nell’  azione  della  macchina ,  fa  anche 
con  tutta  efattezza  1’  effetto  totale  deter¬ 
minarne  :  così  un  Uomo  d; ingegno ,  la 
cui  lingua  è  povera  ,  appena  fente  alcu¬ 
na  volta  le  cofe  per  una  fpecie  d’ erti- 
inazione  ;  mentre  un  Filofofo  che  poflìe- 
de  una  lingua  ricca  determina  efattiffi- 
mamente  ciò  che  l’ altro  non  avea  vedu¬ 
to  che  prefs’  a  poco.  V*  han  mille  cofe, 
delle  quali  noi  non  abbiamo  che  cogni¬ 
zioni  imperfettirtime  pel  foi  difetto  di 
termini .  Chi  è  che  fi  a  atto  a  defcrivere 
sfattamente  una  fifonomia  ?  L’occhio  folo 
quante  cofe  non  annunzia  fenza  che  nin¬ 
no  porta  defcrivere  le  modificazioni  di- 
verfe  che  accompagnano  le  lue  efpreffio- 
ni  ?  Come  defcriveremmo  noi  ad  un  al¬ 
tro  la  forma  e  V  apparenza  deli’  occhio 
vivo ,  dell'  occhio  languido  s  deli’  occhio 

che 


Sul  Linguaggio  .  77 

che  accenna  il  defiderio  ,  la  confidenza ,  il 
timore,  la  confulione  ?  Tutto  quello  fi  fente, 
e  niuno  è  capace  d’efprimerlo  .  Io  non  credo 
tuttavia  che  fia  imponibile  .  Cento  anni  ad¬ 
dietro  farebbefi  dubitato  fe  folle  po {libile  di 
defcrivere  una  pianta  in  maniera  da  farla 
lofio  conofcere  a  chi  la  vedefle  per  la  prima 
volta.  Io  fon  d’avvilo  chele  l’ingegno  dell* 
Uomo  altrettanti  sforzi  avelie  fatto  per  co¬ 
nofcere  efattamente  le  fifonomie  e  per  no¬ 
minare  tutte  le  modificazioni  del  vifo  e  del¬ 
le  fue  parti ,  quanti  n’  ha  fatto  per  defcriver 
le  piante  ,  le  fifonomie  defcriverebbonfi  con 
eguale  efattezza  come  le  piante  .  Ora  egli 
è  appunto  per  quella  facilità  di  defcrivere 
le  cofe  efattamente  che  il  raziocinio  pub 
giugnere  a  quella  certezza  ,  e  a  quella  evi¬ 
denza  che  nelle  Matematiche  fi  ammira. 
Poiché  diffatti  la  vera  ragione  dell’  evi¬ 
denza  che  fpefio  riguardali  come  un  privile¬ 
gio  efclufivo  di  quella  fcienza  ,  fi  è  che  ne' 
ragionamenti  de’  Geometri  non  entra  niuna 
idea ,  la  quale  da  un  fegno  non  venga  efpref- 
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fa ,  o  d  a  quello  una  parola  o  fia  un  caràt¬ 
tere  .  Per  tal  mezzo  podon  eglino  Tempre 
edfer  certi  di  non  avere  ommeflo  nulla  ,  e  di 
aver  avuto  riguardo  a  tutto  ciò  che  nelle 
confeguenze  induifce.  Un1  equazione  ana¬ 
litica  per  efempio  ha  due  membri  che  il 
Geometra  giudica  edere  eguali  :  fe  alcun 
ne  dubita ,  ei  può  convincerlo  iviluppan- 
do  i  termini  di  ciafcun  membro  ;  e  que¬ 
llo  fviluppamento  è  Tempre  polTibile ,  per¬ 
chè  ogni  minima  quantità  che  entra  nella 
compofizione  de’ termini  può  edere  indica¬ 
ta  col  Tuo  Tegno .  Or  dovunque  il  Filofofo 
ha  lo  deffò  vantaggio  che  il  Geometra  (  il 
che  però  avviene  di  rado  )  ,  i  Tuoi  raziocini 
fono  evidenti  e  deuri  al  paro  de’geometrici  * 

Da  ciò  d  Tcorge  di  quanta  importanza 
da  la  ricchezza  di  una  lingua  per  V  avanza¬ 
mento  e  la  certezza  delle  cognizioni ,  e  che 
Pinventare  de*  vocaboli  è  un  aCcrefcere  le  co¬ 
gnizioni  mededme  e  la  loro  certezza  .  Ciò  d 
farà  più  evidente  dalla  Teguente  odervazione. 

E‘  certo  che  molti  indgni  Geometri 
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innanzi  alla  imitazione  del  calcolo  in- 
finitefimale ,  poffedevano  aneli’  effi  all'in- 
circa  quelle  cognizioni ,.  che  unite  alla 
pratica  di  quedo  calcolo  han  poi  pro¬ 
dotto  nelle  Matematiche  feoperte  sì  pro¬ 
digiose .  Non  mancavano  loro  che  i  Segni 
e  r  algoritmo  del  calcolo  ,  odia  quella  Spe¬ 
cie  di  lingua ,  per  cui  avrebbono  eSpreflò 
dipintamente  V  idee  che  anch’  eiTi  aveva¬ 
no  preSentito  .  Ma  non  avendo  tentato  ,  o 
non  effendo  fors’  anche  riuSciti  a  trovare 
un  metodo  convenevole  per  contradegna- 
re  le  loro  idee,  mille  verità  importan¬ 
tissime  Sono  loro  sfuggite .  La  medefima 
coSa  è  avvenuta  a  molti  degli  antichi  Fi- 
loSofi  ,  i  quali  han  poSfeduto  implicita¬ 
mente  tutto  ciò  che  facea  di  medieri  per 
arrivare  alla  certezza  di  parecchie  verità 
metafifiche  Senza  tuttavia  arrivarvi ,  per 
non  Saper  continuare  i  ragionamenti  atte- 
fa  la  mancanza  di  Segni  proprj  a  fidare 
le  loro  idee  confuSe.  Quanto  più  Si  me¬ 
dita  Sull’  effetto  delie  lingue,  tanto  me- 
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glio  fi  fcorge  che  la  parola  è  alla  ragio¬ 
ne  e  alle  cognizioni  in  generale  ciò  che 
Fanalifi  è  alle  Matematiche»  Quella  ana¬ 
logia  fi  manifefta  ancora  più  chiaramente 
*n  quelle  parti  dell’  analifi  ,  ove  quella 
beila  fcienza  è  tuttor  difettofa .  Si  fa  che 
la  foluzione  di  molti  problemi  non  s’ è 
ancor  trovata  per  quella  fola  ragione  ,  che 
la  lingua  analitica  è  tuttavia  imperfetta, 
e  che  reftano  delie  forinole  o  delle  quan¬ 
tità  compì  effe  ,  le  quali  per  difetto  di  ter¬ 
mini  o  di  fegni  non  fi  pofifono  fviiuppa- 
re .  Molte  (coperte  di  calcolo  non  fono 
in  fondo  che  nuove  maniere  di  indicare 
le  cofe  già  conofciute.  Sovente  pure  una 
nuova  maniera  d’ efprimere  o  di  caratte¬ 
rizzare  cofe  per  cui  s’avevano  prima  ca¬ 
ratteri  men  perfetti  conduce  a  fcoperte 
belliflìme.  Per  la  fteffa  ragione  una  ma¬ 
niera  più  felice  d’ efprimere  un  penderò 
può  efiere  occafione  o  eziandio  cagione 
di  novelle  fcoperte . 

Le  ©Nervazioni  fatte  fin  qui  fi  (fen¬ 
dono 
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dono  a  tutti  i  vocaboli  in  generale ,  cioè 
a  quegli  eziandio  che  fono  fegni  pura¬ 
mente  arbitrari  delie  nozioni  che  ior  cor- 
rifpondono .  Ma  v’  ha  un1  altra  clafife  di 
parole  che  merita  un’  attenzione  partico¬ 
lare  ,  e  che  ha  fulia  ragione  un’  influenza 
ancora  più  rilevante  .  Io  voglio  dire  que’ 
termini  che  per  la  loro  lignificazione  pri¬ 
mitiva  divengono  fegni  naturali  dell’  idee 
cui  efprimono . 

Per  fegni  naturali  io  intendo  i  ter¬ 
mini ,  che  indicano  delle  fimiglianze  rea¬ 
li  o  metafisiche  tra  due  obbietti,  l’uno 
de’  quali  corrifponde  al  fenfo  proprio  del¬ 
la  parola  ,  e  V  altro  al  fenfo  figurato . 
Tale  è  per  efempio  il  termine  abbaglia¬ 
re  ,  che  nel  fenfo  proprio  lignifica  un  ef¬ 
fetto  troppo  grande  della  luce ,  per  cui  la 
vifione  è  turbata ,  e  nel  figurato  una  for¬ 
za  troppo  grande  nella  percezione.  Tali 
fono  in  generale  tutte  le  efpreffioni  me¬ 
taforiche.  Noi  vedremo  ora  i  vantaggi  che 
fe  ne  traggono  per  l’avanzamento  delle  co* 
gnizioni ,  D  5  V5  ha 
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V’  ha  nelle  noftre  percezioni  un  nu¬ 
mero  infinito  cT  idee  ofcuriilime  che  il  Men¬ 
tono  lenza  poterle  inviluppare.  Gli  Uo¬ 
mini  forniti  d’ingegno  e  di  viva  pene- 
trazione  han  minor  copia  di  tali  idee  che 
gli  altri  :  perchè  gli  sforzi  che  efifi  fanno 
per  renderle  chiare ,  loro  fcoprono  delle 
fimigiianze  fra  quelle  idee  ed  altre  più 
facili  a  concepirli .  Quindi  nafcono  le 
efpreffioni  metaforiche  ;  e  per  mezzo  loro 
le  idee  ofcure  diventan  poi  chiare  anche 
agli  Uomini  di  più  corto  intendimento  . 
Imperocché  quando  fiamo  avvertiti  che 
una  cofa ,  di  cui  non  abbiamo  potuto  for¬ 
marci.  una  giuda  idea,  raffomiglia  ad  un* 
altra  cui  meglio  conofciamo ,  noi  ci  sfor¬ 
ziamo  di  fcoprire  quella  fimiglianza  ;  la 
fcopriamo  didatti  a  poco  a  poco  ;  e  per 
tal  guifa  r  idea  ofcura  fi  cangia  in  idea 
chiara.  Quello  è  il  primo  vantaggio  che 
dalle  metafore  fi  raccoglie.  Noi  veggia- 
mo  degli  Uomini  coricati  per  terra  ;  i  Io- 
se  atteggiamenti  ci  fanno  conofcere  che  fa- 
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no  faticatidimi  ;  ogni  membro  efprime  la 
laflitudine  che  gli  opprime  ;  ma  non  Tap¬ 
piamo  diftinguere  in  che  confida  quefla 
efprefitkme.  Virgilio  che  avea  veduti  degli 
Uomini  in  tale  flato  dice  che  i  loro  corpi 
eran  verfati  full’  erba  ,  fu  fi  per  herbam  « 
Quefla  metafora  felici  dima  illumina  tutto 
il  quadro  ;  ogni  membro  di  quelli  Uo¬ 
mini  sì  faticati  ci  fi  offre  efattamente  de¬ 
lineato  * 

Una  metafora  di  fimi!  genere  pro¬ 
duce  un  effetto  pari  a  quello  che  nella 
Geometria  fan  le  figure  .  Quella  fcienza 
farebbe  ancor  nell  infanzia ,  fe  non  avelie 
il  foccorfo  delle  figure  che  ajutan  l’ imma¬ 
ginazione  a  fi  (fare  con  efattezza  e  preci- 
fione  le  idee >  che  lenza  di  effe  reflereb- 
bon  confule  in  modo  da  non  poterne 
trarre  alcun  partito  .  Nella  della  maniera 
le  metafore  ci  ajutano  a  fidare  T  idee , 
che  lenza  d' un  tal  foccorfo  rimarrebbon 
confufe  nella  mada  delle  noftre  percezio¬ 
ni  3  e  rendon  vifibile  e  palpabile  ciò  che 
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alla  mente  per  fé  medefìmo  fembra  im¬ 
percettibile  .  Per  comprendere  tutta  1’  im¬ 
portanza  di  quello  vantaggio  delle  metafo¬ 
re  convien  riflettere  che  gii  fpiriti  più  pe¬ 
netranti  fentono  ad  ogni  iflante  un’  infinità 
di  cofe ,  che  non  fan  ben  diftinguere  ,  e  che 
v’  ha  confeguentemente  nell’  umano  intel¬ 
letto  un  infinito  numero  d’idee  ofcure  che 
mettono  una  fpecie  d’ ofiacolo  e  di  limite 
al  progreffo  delle  fue  cognizioni .  Or  ogni 
metafora  felicemente  applicata  allarga  que¬ 
lli  confini  traendo  dall’  ofcurità  qualche 
idea  ?  che  era  fiata  fino  a  quel  tempo  af¬ 
fatto  inutile . 

Accade  pure  fovente  che  quelle  me¬ 
tafore  guidino  a  fcoperte  importanti .  Un 
efempio  fenfìbiiiflìmo  ne  veggiamo  nella 
teoria  Leibniziana  delle  idee  .  Quel  grand' 
Uomo  fviluppando  ciò  che  v’  avea  di  con- 
fufo  nelle  efprellioni  metaforiche  d’ idee 
chiare  ,  ofcure  ,  di  flint  e  ,  confufe  ,  pofe  i 
fondamenti  d’ una  Logica  veramente  uti¬ 
le^  e  aperfe  al  medefìmo  tempo  una  ca¬ 
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fiera  affatto  nuova ,  che  ha  fornito  dap¬ 
poi  alla  P fico  logia  un  grandiftimo  nume¬ 
ro  di  verità  importanti ffime .  Ha  lungo 
tempo  che  gli  Oratori  han  conofciuto  que¬ 
llo  vantaggio  delie  metafore ,  poiché  han¬ 
no  raccomandato  come  regola  eflenzialif- 
fima  per  V  invenzione  degli  argomenti  la 
riduzione  de’  termini  metaforici  alla  loro 
primitiva  lignificazione  .  Ed  è  certo  che 
fpeffe  volte  il  fenfo  primitivo  d’ una  pa¬ 
rola  fa  di  (copri  re  un’  immagine  s  da  cui  E 
traggono  rifchiaramenti  rilevantiffimi  ?  che 
indarno  cercati  farebbonfi  per  altra  via  » 
Quindi  è  eh’  io  vorrei  eh’  un  Filofofo  pro¬ 
fittale  della  voga  eccefiìva  in  cui  fon  ora 
i  dizionari  per  darne  uno  delle  più  ricche 
metafore.  Una  tal  opera  ben  efeguita  fa¬ 
rebbe  un  vero  teforo  ,  e  gioverebbe  ad 
avanzare  affaiffimo  le  cognizioni  filofofi- 
che  in  ogni  genere.  Egli  è  almeno  evi¬ 
dente  che  le  metafore  d’ una  lingua  rac¬ 
chiudono  tutte  le  verità  che  fi  fon  trave¬ 
dute  3  dirò  così  3  di  lontano  fenza  poterle 
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fviluppare .  Or  è  incontrafiabile  ,  che  ogni 
Uomo  fente  un  numero  di  verità  infini¬ 
tamente  maggiore  di  quello  che  dima- 
firare  ne  polla .  Imperocché  ficcome  v’  han 
dell’  idee  ,  che  non  fi  concepì fcono  fe  non 
intuitivamente  ,  così  v’  han  pure  de’  ra¬ 
gionamenti  intuitivi  o  impliciti .  SpefiTe 
fiate  fi  lente  la  certezza  di  una  confe- 
guenza  lenza  potere  fviiiippar  le  premefife 
da  cui  rifulta.  Ciò  avviene  in  due  cafi  r 
o  quando  le  nozioni  che  entrano  in  un 
tale  ragionamento  fon  troppo-  femplici  per 
poter  edere  feparate,  o  quando  il  loro 
numero  è  troppo  grande ,  per  poter  ri¬ 
levarlo  didimamente  e  chiaramente  con 
un  fol  atto  dell’  intelletto .  Quelle  verità 
non  fi  pofTono  quindi  inoltrare-  ad  altri  ; 
ma  un’  immagine  felice  può  loro  farle 
fentire .  Se  per  efempio  non  fi  fapefie 
riufcire  a  convincere  un  Uomo  con  un 
ragionamento  fviluppato  che  v’  ha  un  Dio 
Autore  5  e  Confervatore  deli’  ordine  della 
datura  5  fi  potrebbe  fargli  fentire  quella 
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verità  giugnendo  a  fargli  vedere  una  raf~ 
fomiglianza  reale  fra  il  corfo  della  Na¬ 
tura,  e  una  nave  governata  da  un  buon 
Piloto  - 

Quelle  offervazioni  dimofirano  che  ì 
progrelfi  della  ragione  dipendon  moltififi- 
mo  dalla  perfezione  della  parte  metafo¬ 
rica  delle  lingue.  Il  Filofofo  accrefce  il 
fondo  delle  noflre  cognizioni  per  via  di 
ragionamenti  dimollrativi ,  e  il  colto  Scrit¬ 
tore  ne  allarga  i  confini  coll’  invenzione 
di  felici  metafore .  L5  immaginazione  è 
qualche  volta  così  profonda  come  V  intel¬ 
letto  più  penetrante  «  A  lei  fi  debbono 
quelle  felici  efprelfioni ,  che  dalle  tenebre 
fiefie  fanno  ufcire  de5  vivi  lampi  di  luce» 
L’ Uom  di  fpi  rito  vede  le  fomiglianze  piu 
fine  e  più  profondamente  nafcofie ,  e  il 
fuo  ingegno  felice  truova  i  mezzi  di  efpri- 
merle .  Gli  fcritti  de5  migliori  Poeti  an¬ 
tichi  e  moderni ,  e  de’  più  eleganti  Pre¬ 
fatori  filofofi  racchiudono  in  quello  ge¬ 
nere  tefori  preziofifiìmi  j  e  gran  fervigio 
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renderebbe  alla  Filofofia  chi  volefTe  darli 
la  cura  di  trarneli .  Una  tal  opera  offri¬ 
rebbe  le  verità  più  utili  efpofle  nella  for¬ 
ma  più  propria  a  fare  impresone .  Spef- 
fo  adunque  V  invenzione  d’ un  termine  o 
cT  un’  immagine  equivale  ad  una  fcoperta . 
Ella  è  quella  una  ragione  di  più  per  in- 
coraggire  i  buoni  Scrittori .  Il  Filofofo 
cerca  Tempre  la  verità  ,  ina  fpefife  volte 
inutilmente*,  l’elegante  Scrittore  la  truo- 
va  fovente  fenza  cercarla  . 

L’  efito  in  quella  parte  dipende  mol- 
tilfimo  dalla  cognizione  delle  produzioni 
della  Natura,  e  di  quelle  dell’  Arti .  Per¬ 
ciocché  chi  fornifce  quelle  felici  efpreffìo- 
ni  è  l’analogia  fra  il  mondo  intellettuale 
e  il  mondo  vifibile .  Noi  abbiamo  in  ciò 
un  gran  vantaggio  fopra  agii  Antichi  ;  la 
cognizione  della  Natura  è  infinitamente 
più  efiefa  e  più  profonda  che  non  era  a’ 
tempi  loro  ,  e  le  arti  formicolio  un  nu¬ 
mero  grandiffimo  di  produzioni  che  loro 
cran  ignote.  Non  fi  è  profittato  abbatlan- 
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za  di  quello  vantaggio  .  E1  pare  almeno 
che  fé  ie  moderne  lingue  Europee  avef- 
fer  tratto  dalle  (coperte  tutto  il  profitto 
pofiibile  ,  avrebber  potuto  arricchirli  ili 
modo  ,  che  nella  Morale  e  nella  Filofo- 
fìa  fi  fentirebbono  e  s’  efprimerebbero  mil¬ 
le  idee  fconofciute  agli  Antichi .  Non  pre¬ 
tendo  io  già  che  nulla  in  quella  parte 
non  fi  fia  avvantaggiato .  Accordo  che  I 
fentimenti  del  cuore  affai  meglio  or  fi  di¬ 
pingono  ,  che  dagli  Antichi  non  fi  face¬ 
va.  Ma  quello  vantaggio  non  parmi  pro¬ 
porzionato  ai  propreffì  che  fi  fon  fatti  in 
tutte  T  arti  e  le  fcienze .  Io  credo  che  ci 
sfuggano  mille  idee,  le  quali  potrebbon 
fiffarfi  per  via  di  metafore  fomminilfrate 
dai  termini  già  conofciuti  e  già  adope¬ 
rati  per  lignificare  le  cofe  vilibili  analo¬ 
ghe  a  tali/idee  .  Io  ho  offervato  più  vol¬ 
te  che  gli  Uomini  occupati  nell’  arti  mec¬ 
caniche  ulano  delle  metafore  feliciffnne 
tratte  dai  termini  tecnici  della  lor  arte  , 
ma  che  ignote  rimangono  alle  Penane 
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d’ima  condizione  fuperiore.  I  Filoio  fi  ,  e  i 
colti  Scrittori  dovrebbon  raccogliere  que- 
ili  termini,  nobilitarli,  e  dar  loro  ligni¬ 
ficazioni  piu  ampie  ;  la  Filofofia  ne  trar¬ 
rebbe  certamente  un  vantaggio  grandu¬ 
li  mo  . 

In  tutte  le  ofTervazioni  che  ho  prò- 
podo  fin  qui  Tulle  lingue ,  io  non  le  ho 
confidente  che  come  femplici  vocabolari  ; 
ledami  a  confiderai  e  in  quanto  fono  dif- 
corfi,  odia  dromenti  propri  ad  efprimere 
1  cangiamenti  che  accadono  agli  ederi ,  e  i 
rapporti  che  v’  hanno  fra  loro .  E'  pro¬ 
babile  che  la  fola  necedìtà  abbia  prodotti 
i  primi  tentativi  che  fi  fon  fatti  per  efpri- 
mere  colle  parole  una  cofa  accaduta.  Io 
immagino  che  i  primi  Uomini  abbian 
avuto  delle  idee  e  de’  termini  per  ligni¬ 
ficar  certe  cofe ,  affai  innanzi  di  penfare 
a  didinguervi  più  modificazioni.  Veden¬ 
do  per  atto  d’ efempio  un  animale,  di  cui 
s*  eran  formata  V  idea  ,  e  a  cui  avevano 
dato  un  nome ,  la  deffa  idea  e  lo  deffo 
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nome  indifiintamente  tornava  loro  ai  pen- 
fiero ,  o  fole  quello  animale  coricato  o 
in  piedi  5  o  fiele  fermo  o  camminale  ; 
non  avran  eglino  feparato  in  folle  prime 
T  idee  di  quelle  modificazioni  diverfe  da 
quella  dell’  animale.  L’abito  di  vedere 
gli  fieli  oggetti  frequentemente  o  qual¬ 
che  accidente  intereflante  è  il  folo,  che 
a  quello  pafio  abbia  potuto  determinarli . 
Lo  flefTo  avviene  a  noi  pure  in  tutti  gli 
oggetti  nuovi.  Noi  li  veggiam  lungo  tem¬ 
po  innanzi  di  dilinguere  molte  delle  lo¬ 
ro  modificazioni.  Un  Uomo  che  fia  vi- 
vuto  Tempre  dentro  al  ricinto  d’ una  cit¬ 
tà  ,  vedrà  un  campo  coperto  di  diverfe 
fpecie  d’ erbe  fenza  far  punto  d’ atten¬ 
zione  a  molte  cofe  ,  che  un  Botanico 
od  un  Coltivatore  v’olervano  al  primo 
(guardo . 

Io  credo  adunque  che  gli  Uomini 
fiano  fiati  determinati  da  cali  firaordinarj 
a  difiinguere  le  modificazioni  degli  efferi . 
Un  lupo  per  e  fieni  pio  avrà  sbranato  uni 

pe- 
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pecora  :  il  Pallore  volea  avvertire  di  que¬ 
llo  avvenimento  i  Compagni  ;  ei  ben  fen- 
tiva  che  i  termini  di  lupo  e  di  pecora  non 
erano  a  ciò  badanti .  Richiamandoli  vi¬ 
vamente  la  fcena ,  non  foio  vedeva  egli  i 
due  animali ,  ma  diflingueva  di  più  l’azio¬ 
ne  dell’  uno  e  la  pafìione  dell’  altro  . 
Cercando  di  accennare  quella  didinzione 
fupponiamo  che  da  giunto  a  trovare  un 
termine  deprimente  P  azione  di  divorare . 
Dati  i  tre  termini  lupo  ,  pecora ,  divora¬ 
re  ,  trattavad  di  enunciarli  in  maniera  da 
far  comprendere  ciò  che  era  accaduto  . 
Or  egli  è  chiaro  che  quede  tre  parole 
efpode  in  quedo  mededmo  modo  bada¬ 
vano  per  determinare  il  fendo  della  fra- 
fe  :  il  lupo  ha  divorato  la  pecora ,  percioc¬ 
ché  la  parte  paziente  dalia  natura  mede- 
lima  della  coda  era  abbadanza  indicata . 
Ma  non  tutti  i  cadi  fon  così  femplici  co¬ 
me  il  predente  .  Ei  ferve  tuttavia  a  farci 
comprendere ,  che  v’  han  de’  cadi  in  cui 
i  termini  primitivi  uniti  indeme  fenza 

altra 
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altra  modificazione  hanno  potuto  cfpri- 
rnere  una  frafe  .  Circofianze  d’ altra  na¬ 
tura  dopo  ciò  richiedevanfi  per  far  cono¬ 
scere  a  quelli  Uomini ,  che  tai  frali  erano 
infufficienti  per  efprimerfi  fenza  equivo¬ 
co  .  Quefie  circofianze  avvenir  potevano 
facilmente.  Ponghiamo  che  un  Uomo  tor¬ 
mentato  dalla  fame  volendo  dichiarare 
quello  bifogno  dicefle  al  fuo  Compagno  : 
io  mangiare.  Quefie  due  parole  potevano 
efprimere  egualmente  che  avelie  mangia¬ 
to  ,  come  che  brama  fife  di  mangiare  :  ed 
ognun  vede  quanto  importava  di  toglier  < 
T  equivoco  delia  frafe .  La  necefiità  che 
rende  V  Uomo  ingegnofo  gii  avrà  fatto 
tentar  mille  mezzi  per  riufcirvi .  Cangia¬ 
menti  d’  accento  ,  inversioni ,  terminazio¬ 
ni  ,  Tuoni  aufìliari  9  nulla  a  tal  propofito 
egli  avrà  trafcurato  .  Ecco  i  primi  tenta¬ 
tivi  per  formarli  una  Gramatica .  Non  è 
certo  nè  per  teoria  nè  per  ifpeculazione 
che  gli  Uomini  fono  giunti  a  modificar 
le  parole  per  efprimere  le  modificazio¬ 


ni 
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ni  delie  cole  ;  il  folo  biffigno  ve  gli  ha 
corretti . 

Ma  come  mai  han  effi  trovato  que¬ 
lle  modificazioni  delle  parole  ?  Confefiò 
che  panni  ellremamente  difficile  lo  fpie- 
garlo .  Il  cafo  è  quello  lenza  dubbio  che 
v’  ha  maggiormente  contribuito  .  Quindi 
veggiamo  che  gli  uni  vi  fon  riufciti  ad 
un  modo,  gli  altri  ad  un  altro  ;  il  che 
cofiituifice  nelle  diverfe  lingue  le  differen¬ 
ze  gramaticali .  Ev  dunque  meno  la  ra¬ 
gione  che  il  caffi  quello  che  la  Grani¬ 
tica  ha  incominciata.  Ma  la  ragione  ,  e 
una  ragione  coltivatiffima  è  poi  quella 
die  l1  ha  perfezionata. 

Quelle  offervazioni  affai  chiaramente 
cì  {coprono  la  via  che  1’  Uomo  ha  tenuto 
per  giugnere  agli  elementi  del  difcorffi  , 
o  a  quelle  frafi  {empiici  che  non  efpri- 
mono  fé  non  una  fola  propofizione .  Egli 
è  probabile  che  le  lingue  medefime  che 
foro  fiate  in  appreffo  più  coltivate  fiati 
rimafte  da  principio  per  lungo  tempo  in 

que- 
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quello  flato  (*)  :  v1  hanno  pur  delle  na¬ 
zioni  la  cui  lingua  non  è  ufcita  peranche 
di  quella  infanzia.  Quando  fi  riflette  alla 
diflanza  prodigiofa  che  paffa  fra  una  lin¬ 
gua  formata  folo  di  frali  femplici ,  ed  una 
lingua  coltivata  che  abbia  già  i  fuoi  pe¬ 
riodi  compolli ,  fi  dura  fatica  a  concepire 
come  T  Uomo  abbia  potuto  far  il  difficile 
palio  per  arrivare  dall’  una  all1  altra . 

Rapprefentiamoci  un  Uomo  ancor 
mezzo  felvaggio  5  che  nella  fua  lingua 
non  abbia  altro  che  monofiilabi  fenza  pre~ 

pofi- 

(*)  Nella  Biblioteca  della  Badia  di  San 
Gallo  negli  Svizzeri  fi  confervano  varie  tra» 
duzioni  Tedefche  d’ Autori  Greci  e  Latini. 
Quelle  traduzioni  fono  del  VII.  Secolo;  ed 
han  quella  particolarità  che  le  parole  Te¬ 
defche  li  fuccedono  collo  Beffo  ordine  che 
e  negli  originali  .  Si  vede  prefs5  a  poco  la 
cofa  medelìma  nella  traduzione  Gotica  degli 
Evangeli  intitolata  Codex  argentea* ,  che  è 
del  III.  Secolo.  Ciò  pruova  che  quelle  lin¬ 
gue  non  avevano  ancora  a  que5  tempi  una 
cognizione  che  folle  lor  propria ,  V  A 
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polmoni,  fenza  congiunzioni,  fenza  mo¬ 
di  ne*  verbi  ;  fupponiamo  che  egli  li  ftudj 
di  raccontare  che  è  corfo  dietro  ad  un 
lepre ,  e  che  1'  avrebbe  pigliato  ,  fe  ca¬ 
duto  non  fofle  mentre  era  in  nrocinto  di 
afferrarlo .  Es  necelfario  a  lui  un  gran 
numero  cf  enunciati  ,  o  di  proporzioni 
femplici  per  narrar  quello  fatto,  come  a 
cagion  d’ efempio  :  io  fon  corfo  dietro  al 
lepre  ;  io  fendeva  le  bracaa  ;  io  voleva 
prenderlo  ;  io  fon  caduto  ;  io  non  V  ho  pre- 
fo .  Si  paragoni  quello  lungo  difcorfo  alla 
frafe  che  una  lingua  colta  fornirebbe  per 
efprimere  la  medefìma  cofa ,  e  fi  vedrà 
quanti  palli  fi  a  flato  medieri  di  fare  per 
giugnere  dall’  una  all’  altra . 

Tuttavolta  quello  primo  linguaggio 
monofil Libico  aveva  già  un  vantaggio  con- 
fiderabiliffimo  fopra  di  quello  che  era  com¬ 
pollo  di  foli  nomi .  Ei  poteva  ballare  per 
formar  de'  ragionamenti  efatti ,  che  fi  fan 
per  lo  più  col  mezzo  di  femplici  enuncia¬ 
ti  .  La  ragione  poteva  far  de’  progredì 


con- 
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co  n  fiderà  bili  per  via  d’  una  tal  lingua  : 
quelli  progreffi  probabilmente  abilitarono 
i’  Uomo  a  perfezionarla  a  poco  a  poco  : 
ma  T  opera  doveva  naturalmente  e  (Ter 
lunga  e  difficile» 

Siccome  la  perfezione  gramaticale  di 
una  lingua  dipende  dalla  ragione  e  dal 
genio ,  così  ella  pub  fervirc  di  fcala  per 
mifurare  il  grado  della  ragione  e  del  ge¬ 
nie  ne’  varj  popoli .  Se  per  efempio  non 
aveffiimo  altri  monumenti  che  attefiafiero 
il  genio  felice  de5  Greci,  la  loro  lingua 
pur  baderebbe.  Quando  una  lingua,  ge¬ 
neralmente  parlando  ,  è  infufficiente  a 
rendere  in  una  traduzione  le  finezze  d'  affi 
altra  lingua ,  egli  è  una  pruova  ficura  che 
il  popolo  per  cui  fi  traduce  ha  lo  fpirito 
men  coltivato  che  1  altro . 

Se  le  lingue  fono  fiate  perfezionate 
dalla  ragione  e  dal  genio  ,  elle  rendono 
loro  a  rincontro  i  maggiori  fervigi  »  Tre 
periodi  o  tre  età  difiinguer  fi  poffiono  nel¬ 
le  lingue  .  Il  primo  è  quello  in  cui  una 
Voi.  IV.  E  Un- 
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lingua  non  ha  che  de’  nomi  f  e  de’  verbi 
all’  infinito  i  quali  in  fondo  non  fono  pure 
che  nomi  :  il  fecondo  è  quello ,  in  cui  oltre 
a'  nomi  ha  degli  enunciati  femplici ,  o  del¬ 
le  propofizioni  che  non  racchiudono  fuorché 
un  folo  foggetto  con  un  folo  attributo  :  il 
terzo  è  quello  finalmente,  in  cui  ha  del¬ 
le  propofizioni  compì  effe .  Nel  primo  pe¬ 
riodo  delia  lingua  P  Uomo  non  può  ave¬ 
re  che  delie  cognizioni  intuitive  :  ogni 
ragionamento  è  allora  imponibile  .  Nel 
fecondo  ei  può  formare  de’  raziocini  efat- 
ti ,  ma  effi  han  la  forma  e  V  aridità  delle 
propofizioni  geometriche  :  può  raccontare 
eziandio  de1  fatti ,  ma  cento  frafi  gli  fon 
di  meftieri  per  un  racconto  che  Tacito 
avrebbe  chiufo  in  due  linee.  Niun  epi¬ 
logo  ,  neffuna  unione  di  più  idee  (òtto  ad 
un  fol  punto  di  villa  ha  luogo  in  quella 
lingua  ;  poiché  ciò  non  è  poQibile  fe  non 
quando  la  lingua  è  ben  perfetta .  Quelli 
tre  periodi  delle  lingue  paragonare  fi  pof- 
fono  ai  tre  periodi  della  Pittura  .  Al  prin¬ 
cipio 
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cipio  non  fi  difegnavano  che  le  figure  ifo- 
late  :  poi  fi  unirono  più  figure  per  efpri- 
mere  un’  azione  ;  ma  quella  azione  era 
rapprefentata  fenz’  ordine  e  fenza  grup¬ 
pi  ,  come  fi  vede  ne’  quadri  geroglifici 
degli  antichi  Egiziani  :  finalmente  fi  ebbe 
la  maefiria  di  ordinare  ed  aggruppar  le 
figure .  Un  bel  periodo  d’  un  difcorfo  raf- 
fembra  a  un  quadro  ben  ordinato  .  Un 
difcorfo  fiaccato  e  difgiunto  ,  in  cui  fuc- 
cedonfi  le  frafì  femplici  V  una  ali’  altra 
fenza  congiunzione,  è  un  quadro  di  ge¬ 
roglifici.  Quelli  quadri  geroglifici  ferve¬ 
vano  ad  ifiruire  la  pofierità  degli  avve¬ 
nimenti  de’  tempi  andati  ;  ma  fiffatta  ifiru- 
zione  era  lenta  e  penofa  e  non  forniva 
che  gli  fcheletri  de’  fatti  ,  Le  lingue  grof- 
folane  fon  nel  medefimo  cafo .  Non  fi  ri¬ 
levano  che  ali’  in  grò  fio  e  freddamente  le 
cofe  efpofie  in  limili  lingue  ;  non  v’  ha 
nulla  che  ftuzzichi  l’intelletto,  e  1’  impe¬ 
gni  a  far  degli  sforzi .  Ali’  incontro  un 
difcorfo  pronunciato  in  una  lingua  ben 

E  2  colta 
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coita  è  per  l’Uditore  un  efercizio  conti¬ 
nuo  di  tutte  le  facoltà  dell’ anima.  Ri- 
chiedefi  della  penetrazione  ,  della  fagaci- 
tà ,  dell’  ingegno  ,  un’  attenzione  riflefìi- 
va ,  qualche  volta  un  fornimento  vivo  per 
ben  rilevare  il  tutto.  Quindi  è  che  il  leg¬ 
ger  T  Opere  meglio  fcritte  nelle  lingue 
ben  colte  è  una  delle  piò  utili  occupazio¬ 
ni.  In  genere  T  imparare  una  di  quelle 
lingue  è  imparare  a  penfare  e  a  ragiona¬ 
re  ;  è  un  formarli  il  guflo ,  e  amplificare 
il  proprio  ingegno .  Quelli  pertanto  che 
perfezionano  le  lingue  e  l’eloquenza  non 
fervono  gli  Uomini  men  utilmente  di 
quelli  che  feoprono  delle  verità.  Quelli 
accrefcono  le  ricchezze  dell’  intelletto  ; 
quelli  le  prelentano  nella  maniera  piu 
vantaggiofa  ;  e  rafforzano  al  tempo  me- 
defimo  tutte  le  facoltà  dell’  animo ,  fenza 
di  cui  le  cognizioni  ci  fono  mutiiiffìme  . 
Egli  è  perciò  malagevole  il  definire,  fe  gli 
Uomini  fian  piu  debitori  alle  feoperte  de’ 
Filofofi,  o  alle  fatiche  de’  colti  Scrittori  ; 


ma 
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ma  è  manifefto  che  pei  progreflfi  della  ra¬ 
gione  e  gli  uni  e  gii  altri  fon  neceflarj  (*), 
_  S. 

(*)  Il  primo  che  abbia  prefo  a  confi¬ 
derai' di  proposto  P influenza  de!  linguaggio 
fuila  ragione  ,  è  flato  il  celebre  Locke  nel  Sag¬ 
gio  Tilofofico  full*  Umano  Intelletto,  Dietro  a 
lui  fillio  fi  e  fio  argomento  s’  e  occupato  l*Ab. 
di  Condì  Use  nel  Saggio  full*  orìgine  dell*  urna» 
ne  Cognizioni ,  in  cui  varie  congetture  inge- 
gnofe  ha  pur  propoflo  fulla  formazione  na- 
turale  di  una  lingua  .  Molta  relazione  ha 
col  medefimo  fog getto  la  diflertazione  del 
Sig.  Nlichaclis  intorno  all’  influenza  delle  lin¬ 
gue  fui  cofìumi  e  le  opinioni ,  e  viceverfa ,  co¬ 
ronata  dalla  R.  Accademia  di  Pruffia.  Fi¬ 
nalmente  la  Refla  Accademia  propofe  pei 
premio  del  1771.  il  problema  :  fe  gli  Uo¬ 
mini  abbandonati  alle  loro  facoltà  naturali  fie¬ 
no  in  grado  per  fe  mede  fimi  d*  i fi  i  taire  un  Lin - 
guaggio  ,  e  in  qual  maniera  potrebbero  pervenir¬ 
vi  .  La  diflertazione  Tedefca  del  Sig.  Herder , 
che  fu  premiata  e  Rampata  in  Berlino,  non 
folo  moRra  contro  Rouffeau  ,  t  P  Aut.  dell' 
art.  Langues  delP  Encicl.  che  P  iRituzione 

E  1  d’ una 
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«Puna  lingua  naturale  è  potàbile  ,  ma  pre~ 
tende  che  tutte  le  lingue  fiano  di  pura  itti- 
tuzione  umana  ,  e  accenna  i  mezzi  principa» 
li  con  cui  crede  che  gli  Uomini  abbian  potuto 
arrivare  a  formarle  .  La  aittertazione  che  e  bbe 
il  primo  acceffit  c  che  recata  dal  Latino  iti 
Italiano  fu  imprefìa  in  Milano  col  titolo  di 
Ricerche  intorno  alC  ijìituzione  naturale  dJ  una 
Società  e  d*  una  Lingua  ,  e  alF  influenza  dell* 
una  e  dell ’  altra  fulle  Untane  Cognizioni ,  lup¬ 
poli  due  Fanciulli  di  fedo  diverfo  abbando¬ 
nati  in  un’  l fola  deferta,  mottra  in  i.°  luo¬ 
go  per  quali  motivi  e  per  quai  mezzi  ver- 
rebbon  età  ad  unirli  e  a  (labi! ire  la  focierà  di 
famiglia,  e  come  quetta  focierà  felvaggia  e 
primitiva  potrebbe  a  poco  a  poco  avanzarli 
per  tutti  i  gradi  infimo  ad  una  perfetta  col¬ 
tura,  2.0  come  dai  fegni  naturali  potrebbon 
età  pattare  ai  getti  artificiali  ,  e  alle  voci 
articolate,  e  formare  di  mano  in  mano  così 
il  vocabolario,  come  la  gramatica  della  ior 
lingua.  3.0  come  le  loro  facoltà  e  cognizio¬ 
ni  a  principio  limitatitàme  con  progretà  pro¬ 
porzionati  a  quei  della  lingua  e  della  fode¬ 
ra  verrebbero  fuccetàvamente  fvi  lappandoli  % 
e  moltiplicandoli .  Il  T» 


OSSERVAZIONI 


Sulla  Dìgejììone  dello  Stomaco 
dopo  morte  . 


DEL  SIG.  GIO:  HUNTER. 


Tranf.  Fìlofof. 


N’  accurata  cognizione  de’  fenomeni 


che  fcorgonfi  ne’  corpi  animali  ?  i 
quali  di  morte  violenta  ,  cioè  in  un  tem¬ 
po  in  cui  godon  piena  ialute ,  fubita men¬ 
te  perifcono  ,  dee  confiderarfi  come  un  ne» 
cellario  fondamento  per  ben  giudicare  del» 
lo  flato  de’  corpi  infermi  » 

Ma  il  corpo  animale  e  fubito  dopo  la 
morte  ,  e  nel  tempo  medefimo  in  cui  muore, 
foggi  ace  a  cangiamenti  che  ancor  non  fono 
flati  baftantemente  confiderati  ;  e  finché  ciò 
non  facciali ,  e*  ci  farà  Tempre  imponibile  di 
formare  fu  i  fenomeni  de’  corpi  morti  un  ac» 


cura- 
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curato,  e  licuro  giudizio  .  Le  indifpofizioni, 
alle  quali  un  corpo  vivente  è  foggetto  [tran¬ 
ne  la  mortificazione  ]  Tempre  cannelle  fo¬ 
no  col  principio  vitale  ;  nè  fono  in  alcu¬ 
na  maniera  limili  a  ciò  ,  che  può  chia¬ 
marli  indifpofizione  o  alterazione  ne’  cor¬ 
pi  elminti  .  Chiunque  ciò  ignora  non  po¬ 
trà  mai  formare  che  un  giudizio  imper¬ 
fetto  o  erroneo  Tulle  apparenze  de’  corpi 
morti.  Vedrà  talora  de’  fenomeni  che  To¬ 
no  naturali  ,  e  li  Tupporrà  cagionati  dalla 
infermità.  Vedrà  delie  parti  alterate  e 
le  Tupporrà  nello  rtato  naturale .  S’ imma¬ 
ginerà  che  una  circoftanza  abbia  efìrtito 
innanzi  alla  morte,  quando  Tara  realmen¬ 
te  una  confeguenza  di  erta ,  o  crederà  che 
un  cangiamento  avvenuto  nel  corpo  fi  a 
la  conTeguenza  naturai  della  morte,  quan¬ 
do  non  Tara  ,  che  un  vero  effetto  dalla 
malattia  prodotto  già  prima  nei  corpo 
vivente  . 

Quindi  appare  quanto  T  uomo  giuo¬ 
chi  a  indovinare  in  quello  flato  d’ igno¬ 
ranza  , 
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ranza  ,  quando  vuole  connettere  ciò  che 
vede  in  un  corpo  morto  coi  fìntomi ,  che 
nel  corpo  vivente  avea  dianzi  offervati  ; 
e  bifogna  convenire ,  che  quanta  utilità 
dall’  aprire  i  corpi  morti  ricavai!  ,  tutta 
devefi  al  giudizio ,  e  alla  fagacità  con  cui 
il  paragone  tra  il  morto ,  e  ’i  vivo  s’ irti- 
tuifce . 

Evvi  un  cafo  di  natura  milta  ,  che 
non  ben  fi  può  dire,  fe  al  corpo  vivente 
piuttoìlo ,  o  al  morto  appartenga  :  parte¬ 
cipa  d’amendue  ;  la  fua  cagione ,  dee  cer¬ 
carli  nel  corpo  vivente  ;  ma  l’effetto  non 
ha  luogo  fe  non  dopo  la  morte.  Quello 
cafo  farà  l’oggetto  della  prefente  memo¬ 
ria  ;  e  per  rendere  più  intelligibili  le  mie 
offervazioni  ,  giudico  opportuno  di  pre¬ 
mettere  un’  idea  generale  delie  fue  ca¬ 
gioni  ,  e  de’  fuoi  effetti . 

Una  foltanza  animale,  che  coi  prin¬ 
cipio  vitale  fìa  congiunta  ,  non  può  fog- 
giacere  ad  alcuna  mutazione  circa  quelle 
proprietà ,  che  la  coftituifcono  animale  ; 

E  5  poiché 
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poiché  quefto  principio  Tempre  agifce,  e 
preferva  la  fodanza ,  eh’  egli  invede ,  dal¬ 
la  diffoluzione  ,  e  da  que1  cangiamenti , 
ai  quali  le  altre  fodanze  che  a  lui  fono 
applicate ,  naturalmente  foggiacciono  . 

V’  hanno  molte  forze  nella  natura  , 
alle  quali  non  può  la  materia  animale  re- 
filiere ,  comechè  follenuta  dai  principio  vi¬ 
tale  .  Come  reddere  a  cagion  d’ efempio 
ai  diffolventi  meccanici.)  o  ai  più  poffenti 
tra  i  chimici  ?  Quello  principio  però  la 
rende  capace  di  refìdere  alle  forze  della 
fermentazione ,  della  digedione  ,  e  forfè 
a  rnolt  altre  r  le  quali ,  come  ben  fi  fa , 
operano  fu  tal  materia  ,  quando  del  vita! 
principio  è  priva,  e  interamente  la  fcom- 
pongono .  Non  è  ben  determinato  il  nu¬ 
mero  delle  forze  ,  che  agifeono  così  dif¬ 
ferentemente  fulla  fodanza  animale  quan¬ 
do  è  vivente ,  e  quando  è  morta  ;  due 
però  ben  ne  conofciamo ,  che  operano  fu 
di  ella  allorché  è  priva  del  principio  vi¬ 
tale  y  cioè  la  putrefazione  ,  e  la  digedio¬ 


ne  « 


Dlgejl.  dello  Stomaco*  107 
ne .  La  putrefazione  è  un  effetto  che 
nafce  fpontaneamente  ;  la  digefiione  è 
l’effetto  d’un  altro  principio,  che  fu  di 
effa  agifce ,  e  che  io  particolarmente  im~ 
prendo  a  confiderare  . 

Gli  animali ,  o  le  parti  di  effi  inve¬ 
rtite  ancora,  dirò  così,  del  principio  vi¬ 
tale  ,  quando  fieno  introdotte  nello  fio- 
maco  non  fono  punto  alterate  dalle  forze 
di  quel  vifcere  finché  il  principio  anima¬ 
le  in  lor  rimane.  Quindi  è,  che  noi  tro¬ 
viamo  animali  di  varie  fpecie  viventi  nel¬ 
lo  fiomaco  ,  anzi  ivi  generati  e  prodotti . 
Ma  tofio  che  alcuno  di  effi  perde  il  prin¬ 
cipio  vitale  ,  alle  forze  digerenti  dello 
fiomaco  divien  foggetto.  Se  a  cagion  d’ e- 
Tempio  folle  poffibile  a  un  uomo  d’ intro¬ 
durre  la  propria  mano  nello  fiomaco  al¬ 
trui,  e  di  lungamente  tenervela ,  ei  trove¬ 
rebbe,  che  la  forza  diffolvente  dello  fio¬ 
maco  non  produrrebbe  fopra  di  effa  alcun 
effetto  \  laddove  la  mano  medefìma  fe- 
parata  dal  corpo,  e  nello  fiomaco  ifieffo 

E  6  nitro- 
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Introdotta ,  ali'  azione  di  edo  immedia^ 
tamente  foggierebbe . 

Infatti  fe  così  non  fofle  dovremmo 
conchiudere ,  che  lo  rtomaco  Ila  formato 
d* ima  materia  indigeribile;  poiché  altri¬ 
menti  ,  non  ammettendo  nemmeno  che 
il  principio  vitale  fra  capace  di  preferva- 
re  dalla  digertione  le  foltanze  animali  , 
ne  leguirebbe  che  egli  medefimo  dalle 
proprie  forze  dovrebbe  edere  digerito. 

Ma  noi  troviamo  al  contrario  che  Io 
flomaco  finché  al  vital  principio  è  unito 
rcfifie  alle  forze  digerenti  che  in  fe  con¬ 
tiene  ;  e  non  sì  torto  n*  è  privo ,  che  atto 
diviene  ad  edere  digerito  egli  rtedo  o 
dalle  forze  d’ un  altro  domaco  y  o  da  un 
refiduo  di  qnella  forza  che  in  fe  aveva 
per  digerire  altri  corpi . 

Or  quelle  odervazioni  ci  mettono  in 
Iftato  di  render  ragione  d’  un  fenomeno , 
che  fpedo  mirali  negli  rtomachi  de’  corpi 
morti  ,  e  ai  medefimo  tempo  fpargono 
aliai  lume  fu  la  natura  delia  digertione. 

Il 
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Il  fenomeno ,  di  cui  intendo  parlare  ,  è  mia 
dificrluzione  dello  fiomaco  alla  fua  gran¬ 
de  efiremità  ;  in  confeguenza  di  cui  ve- 
defi  fpefie  volte  in  quei  vifcere  una  con- 
fìderevole  apertura .  Gli  orli  di  quella 
apertura  fembrano  efiere  mezzo  difciolti, 
cioè  refi  molli  e  laceri ,  in  una  manie¬ 
ra  molto  firnile  a  quella  fpecie  di  dillo- 
luzione  ,  a  cui  foggiacciono  le  parti  car~ 
nofe  ,  già  mezzo  digerite  in  uno  fioma- 
co  vivente,  oppur  difciolte  da  un  caufii- 
co  alcalino .  In  tali  cafi  ciò  che  conte- 
neafi  nello  fiomaco,  trovali  generalmente 
caduto  nella  cavità  dell’  addome  intorno 
alla  milza  e  al  diaframma  .  In  molti  cor¬ 
pi  quella  forza  digerente  (lendefi  anche 
oltre  lo  fiomaco.  Ho  fovente  trovato  , 
che  dopo  d’ efiere  fiato  difciolto  lo  fio¬ 
maco  al  folito  luogo ,  il  contenuto  di  efib 
era  venuto  in  contatto  colia  milza  ,  e  col 
diaframma  ,  e  aveva  in  parte  difciolto 
Faggiacente  lato  di  quella,  e  quali  inte¬ 
ramente  quello  a  traverfo  j  coficchè  il 
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contenuto  dello  flomaco  trovavafi  nella  ca¬ 
vità  del  torace;  e  febben  leggermente  avea 
di  già  cominciato  ad  intaccare  i  polmoni  * 

Pochi  cadaveri  vi  fono  ne’  quali  lo 
flomaco  non  ila  alla  fua  grande  eftremità 
in  qualche  grado  già  digerito  ;  e  chi  è 
?afo  a  fare,  o  a  vedere  le  fezionì  de’  ca¬ 
daveri  ,  potrà  facilmente  determinarne  i 
gradi  dal  più  piccolo  ai  più  grande  . 

Per  ben  conofcere  queir’  effetto  nien¬ 
te  è  più  necefiario  ,  che  di  paragonare 
F  interna  fuperfìcie  della  grande  eilremità 
delio  flomaco  con  ogn’  altra  parte  delia 
fu  perfide  medefima .  La  parte  fana  ve- 
draffi  fpugnofa ,  frefea ,  granita  ,  fenza  di- 
finti  vali  fanguigni,  opaca,  e  denta  ;  mentre 
F  altra  parte  comparirà  molle  Lottile  e 
più  trafparente  :  vedranfi  per  entro  alla 
fofianza  le  ramificazioni  de’  vafi  ;  e  ’i  fan- 
gue  che  quefii  contengono  dopo  d’  e  fieri! 
ìiflretto  dai  vafi  grandi  nei  piccoli,  fi  ve¬ 
drà  paffare  alle  loro  efiremità  digerite ,  e 
formare  quafi  tante  goccie  nella  loro  in¬ 
teriore  fivperficie»  Vidi 


ili 


Dìgefx.  dello  Stomaco  * 

Vidi  io  fovente  quelli  fenomeni  [  e 
credo ,  che  altri  pure  gli  avran  veduti  ]  ; 
ma  non  fapea  renderne  ragione.  Dapprin¬ 
cipio  fuppofi ,  che  folfero  flati  cagionati 
durante  la  vita ,  e  perciò  li  confiderai  fo¬ 
vente  come  la  cagion  della  morte  .  Ma 
d'altra  parte  non  vidi  mai,  eh' effi  alcu¬ 
na  conneflione  avellerò  coi  fintomi  dell’ 
antecedente  malattia  ;  e  ciò  che  piti  rn’im- 
barrazzava  era  foffervare  quelli  fenomeni 
più  frequenti  in  coloro  ,  che  per  una  mor¬ 
te  violenta  avean  finito  di  vivere.  Que¬ 
llo  mi  fece  fo fpettare ,  che  ninno  ne  avef- 
fe  mai  immaginata  la  vera  cagione  . 

Andai  quindi  facendo  varie  efperien- 
ze  falla  digeilione  in  differenti  animali  % 
che  tutti  in  diverfi  tempi  erano  fiati  uc- 
cifi,  dopo  d'elfere  fiati  ben  nutriti  con 
varj  cibi  .  Alcuni  di  quelli  non  furono 
aperti  immediatamente  dopo  la  mortele 
nello  fiomaco  loro  olfervai  talvolta  il  fe¬ 
nomeno  furriferito  .  Ellendendo  vieppiù  le 
mie  ricerche  falla  digeilione ,  mi  procu¬ 
rai 
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rai  una  gran  quantità  di  pefci  morti  tutti 
di  morte  violenta ,  mentre  erano  come  a 
ragion  fi  prefume  in  un  perfetto  flato  di 
falute  ,  e  che  aveano  comunemente  pie¬ 
no  lo  flomaco  .  In  quelli  animali  diflin- 
tamente  vedefi  il  progreffo  della  digeflio- 
ne  *,  poiché  effi  trangugiano  il  cibo  intera 
fenza  manicarlo ,  e  inghiottono  altri  pefci 
talora  maggiori  della  parte  digerente  del¬ 
lo  flomaco  .  La  forma  medefima  de’  pefci 
inghiottiti  a  tali  offervazioni  è  affai  fa¬ 
vorevole  .  Io  vidi  fovente  quella  porzio¬ 
ne  del  pefce  inghiottito  ,  che  flava  già 
nella  parte  digerente  dello  flomaco ,  ove 
più  ove  meno  interamente  difciolta  ;  men¬ 
tre  il  refiduo ,  che  flava  ancor  nell’  efo- 
fago  ,  era  perfettamente  (ano  .  In  molti 
di  effi  pur  trovai ,  che  la  parte  digerente 
dello  flomaco  era  ridotta  al  medefimo 
flato  di  diifoluzione  ,  in  cui  fcorgeafi  la 
digerita  parte  del  cibo . 

Dopo  quefle  moltiplicate  offervazio- 
n i  5  trovandomi  in  iflato  di  render  ragia- 
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ne  de’  fenomeni  ,  che  v’  hanno  conne/Tio- 
ne,  e  veggendo  che  le  mezzo  difciolte 
parti  dello  Itomaco  ai  mezzo  difciolti  ci¬ 
bi  erano  fomiglianti ,  immaginai  ben  to¬ 
rto  ,  che  fe  una  porzione  dello  Itomaco 
trovava!!  difciolta  ne’ cadaveri ,  ciò  pro¬ 
veniva  dal  profeguimento  della  digeftione 
anche  dopo  morte  ;  colicchè  Io  ftomaca 
non  folle  allora  più  capace  di  refilters 
all’  azione  di  quei  meftruo  ,  eh’  egli  Itef- 
fo  avea  formato  per  digerire  le  cofe  in 
fe  contenute  * 

Quelli  fenomeni  molto  di  luce  dif¬ 
fondono  fui  principio  della  digeltione  : 
inoltrano  non  e  (Ter  quello  nè  la  mecca¬ 
nica  forza  ,  nè  le  contrazioni  delio  Ito- 
maco ,  nè  il  caldo  ;  ma  bensì  un  fecreto 
agente  nelle  tonache  dello  Itomaco,  che 
è  fpinto  nella  fua  cavità  ,  ed  ivi  anima- 
lizza  il  cibo  (*)  5  o  lo  aHìmila  alla  natu¬ 
ra 
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(*)  In  molti  animali  di  varj  generi  e 
carnivori  e  non  carnivori  feci  delle  oflei:- 
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ra  del  (angue.  La  forza  di  quello  fugo  è 
rifletta ,  e  contenuta  in  certe  foftanze  , 
fpecialmente  deJ  regni  vegetale ,  ed  ani¬ 
male  ;  e  febbene  quefto  meftruo  fia  ca¬ 
pace  di  agire  indipendentemente  dallo  fto- 
rnaco ,  pure  da  quel  vìfcere  dipende  per 
continuare  T  azione  * 

A. 


vazioni  e  delie  efperienze  per  ifcoprire  ,  fe 
vi  foiTe  un  acido  nello  ftomaco  .  Collante- 
xnente  infatti  Io  trovai  ne’fughi  in  lui  conte¬ 
nuti  >  ma  non  però  molto  forte  *  V  A . 
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Su  una  nuova  fpecie  di  Querce» 

Exeter  Feb.  24.  1772. 


Signore. 

E1  vifitare  ,  ficcome  io  faccio  per 
foddisfare  aila  curiofità  mia,  1  con¬ 
torni  di  quella  Città,  fui  tentato  d’anda¬ 
re  a  vedere  il  vivaio  del  Sig.  Guglielmi 
Lucombe  di  S.  Tom mafo  ,  fui  rapporto 
d’ una  flraord inaria  ,  e  nuova  fpecie  di 
quercia  ,  da  quell’  ingegnofo  giardiniere 
fcoperta ,  e  propagata.  E  ficco  me  giudi¬ 
co  che  tal  pianta  polla  apportare  un  con¬ 
fide- 
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fìderevole  vantaggio  a  quello  Regno ,  non 
voglio  aflenermi  dai  comunicarvi  ciò  che 
ne  riguarda  la  Storia,  e  51  carattere  ;  fcri- 
vendovi  in  parte  ciò  che  dal  fuddetto 
Sig.  Lucombe  ho  apprefo ,  e  in  parte  che 
io  beffo  offervai .  Sono  ben  perfuafo  ,  che 
ciò  deve  effer  grato  a  un  uomo  ,  qual 
voi  liete,  che  continuamente  s’occupa  de’ 
vantaggi  che  alle  nolìre  contrade  appor- 
tarli  potrebbono . 

Sono  ora  fett’ anni,  dacché  il  Sig.  Lu¬ 
combe  feminò  una  piccola  quantità  di 
ghiande ,  colte  da  una  fpecìe  di  quercia 
nata,  e  crefciuta  Tenta  coltura. 

Quando  germogliarono  le  pianticelle 
offervò ,  che  una  tra  effe  ferbò  le  Tue  fo¬ 
glie  durante  V  inverno .  Moffo  egli  da 
quello  fenomeno  prefe  di  quella  pianta 
una  cura  particolare  ,  e  ne  propagò  per 
mezzo  dell’  innello  alcune  mi  gli  a  ja  ,  che 
io  ebbi  il  piacer  di  vedere  la  fcorfa  fet- 
timana  nella  loro  borente  bellezza,  e  ver¬ 
dura  5  malgrado  la  rigidezza  dell’  inver¬ 
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no .  Creicon  elle  diritte  ,  e  belle  ,  come 
1  abete  ;  le  foglie  ne  fono  Tempre  ver¬ 
di ,  e  i  più  efperti  giudici  fon  d’opinione 
che  il  legno  ne  fa  migliore  ,  e  per  la 
durezza  ,  e  per  la  fortezza  ,  che  quella 
d’ogn’  altra  quercia.  Quella  pianta  non 
fa  che  una  cacciata  all’  anno  ,  cioè  in 
Maggio  j  e  continua  a  crefcere  fenza  in¬ 
terruzione  ;  laddove  le  altre  querce  ger¬ 
mogliano  due  volte ,  cioè  in  Maggio  ,  ed 
m  Agofio.  Ma  la  particolare ,  e  più  pre- 
gevole  qualità  di  quella  pianta ,  è  la  for- 
prendente  preflezza  ,  con  cui  crefce  ;  li 
che  5  cred  io,  deve  attribuirli,  almeno  in 
parte  ,  al  germogliare  ella  una  fola  fiata 
ali  anno.  Poiché  io  penfo ,  che  tutte  le 
altre  piante  ,  le  quali  mettono  due  vol¬ 
te  ,  refiino  per  qualche  tempo  in  uno  fla¬ 
to  ,  dirò  così ,  d’ inazione  prima  di  fare  Li 
feconda  cacciata . 

Ebbi  la  curiofità  di  prendere  le  di- 
menfioni  della  pianta  madre,  che  ha  ora 
fett1  anni  ,  e  d’ alcuni  degli  inferri.  La 

pri- 
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prima  ha  21.  piedi  d’altezza,  e  20.  buo 
ni  pollici  di  circonferenza  ;  l’ inferro  eli  4. 
anni  ha  14.  pollici  di  circonferenza,  ed 
è  aito  16.  piedi:  il  primo  inferro,  che 
ha  ora  6 .  anni ,  fupera  la  pianta  madre 
in  altezza  di  due  piedi .  Quella  fembra 
promettere  le  fue  ghiande  affai  preflo , 
poiché  Corifee,  forma  de’ forti  germogli, 
e  ’l  calice  fopra  di  elTi  ha  l’apparenza  del¬ 
la  ghianda  ,  che  in  un’  età  un  po  piti 
avanzata  s*  ingrolferà  a  «perfezione .  In 
quello  paefe  diilinguefì  tal  quercia  col  no¬ 
me  di  Quercia  Lucombe .  Le  fue  cacciate 
in  generale  fono  di  4.  in  5.  piedi  ogni 
anno;  coficchè  nello  fpazio  di  trenta,  o 
quarant’  anni  tanto  crefcerà  in  circonfe¬ 
renza  ,  e  in  altezza ,  quanto  ogn’  altra 
quercia  comune  crefce  in  un  fecolo .  Fra 
due  o  tre  giorni  io  vi  farò  pervenire  due 
rami  di  quella  fpecie  di  quercia ,  uno  ta¬ 
gliato  dalla  pianta  primitiva,  e  l’altro 
dall’  inferro  di  quattr’  anni  ;  inlieme  a 
quelli  riceverete  pure  un  ramo  lecco  di 

quer- 
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quercia  affai  proprio  per  far  conofcere 
dalla  fomiglianza  delle  foglie  ,  che  una 
fpecie  dall1  altra  deriva  ;  febbene  in  molte 
altre  qualità  fieno  differenti .  Vi  fpedifeo 
pure  pel  Corriere  d’  Exeier  una  moffra  di 
quello  legno.  Io  ho  un  baffone  da  viac- 

O 

gio  alto  cinque  buoni  piedi  5  formato  da 
un  ramo  laterale  d1  un  innefro  3  che  non 
ha  più  d1  un  anno  e  mezzo .  Molti  Gen¬ 
tiluomini  di  quelli  contorni  ,  e  delie  vi¬ 
cine  Contee  di  Cornovaliia,  e  di  Som¬ 
me  rfet ,  hanno  piantate  fìmili  querce  ,  ed 
hanno  trovato ,  che  fìorifcono  in  ogni  Aio¬ 
lo  .  Sono  ec. 

A. 


12  0 


INDI  C  E 


DEL  QUARTO  VOLUME. 


CLSferv azioni  fui  cangiamento  di  Clima 
avvenuto  nelle  Colonie  bigie  fi  di  mez¬ 
zo  deir  America  Settentrionale  5  e  fui 
cangiamenti  di  Clima  in  generale ,  del 
Sig.  Ugo  Williamson.  p.  3 

blu  ove  Gflerv  azioni  full  a  Vegetazione  ,  del 
Sig .  Mustel  .  p,  24. 

Cfferv  azioni  intorno  all ’  Influenza  reciproca 
della  Ragione  fui  Linguaggio  e  del 
Linguaggio  falla  Ragione ,  del  Signor 
SuLZER  .  p.  42 

0  (fé  rv  azioni  full  a  Digefliene  dello  Stoma¬ 
co  dopo  morte  ,  del  Sig.  Gio:  Hun-- 

TER  .  p.  103 

lettera  - del  Sig.  Holwel  al  Sig.  Campbel 
fu  una  nuova  f peste  di  Querce*  p,  1 1 5 


